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D.g.r. 12 dicembre 2013 - n. X/1081
Disposizioni in ordine alla valorizzazione delle politiche 
territoriali di conciliazione, dei tempi lavorativi con le esigenze 
famigliari e delle reti di imprese che offrono servizi di welfare 

LA GIUNTA REGIONALE
Visto l’art. 2, comma 4, dello Statuto della Regione Lombardia 

che prevede nell’ambito delle competenze regionali:

•	la tutela della famiglia, tramite adeguate politiche sociali, 
fiscali ed economiche;

•	il sostegno al lavoro, espressione e diritto della persona;

•	l’agevolazione delle attività di impresa, del lavoro, del si-
stema economico e produttivo lombardo;

•	la promozione della responsabilità sociale di impresa;
Vista la seguente normativa nazionale:

•	l. 10 aprile 1991, n. 125 «Azioni positive per la realizzazione 
della parità uomo-donna nel lavoro»;

•	l. 25 febbraio 1992, n. 215 «Azioni positive per l’imprendito-
ria femminile»;

•	l. 8 marzo 2000, n.  53 «Disposizioni per il sostegno della 
maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 
formazione e per il coordinamento dei tempi delle città»;

•	d.l.gvo 26 marzo 2001, n. 151 «Testo Unico delle disposizio-
ni legislative in materia di tutela e sostegno della materni-
tà e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 
marzo 2000, n. 53";

•	l. 28 giugno 2012, n. 92 «Disposizioni in materia di riforma 
del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita»;

Vista la Comunicazione della Commissione delle Comunità 
Europee «Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligen-
te, sostenibile e inclusiva» - al Consiglio, al Parlamento Europeo, 
al Comitato Economico e sociale europeo e al Comitato delle 
Regioni - volta a promuovere politiche innovative con un impe-
gno sinergico dell’Unione Europea e dei singoli Stati per una cre-
scita dell’occupazione nei paesi dell’Unione;

Richiamate le Conclusioni del Consiglio Europeo del 7 mar-
zo 2011 in cui – fra l’altro – il Consiglio ribadisce il suo impegno 
a promuovere un migliore equilibrio tra vita professionale e vita 
privata lungo tutto l’arco della vita;

Viste le leggi regionali:

•	l.r. 6 dicembre 1999, n. 23 "Politiche regionali per la fami-
glia", che pone fra i suoi obiettivi quello di favorire la for-
mazione e lo sviluppo delle famiglie, mediante la rimozio-
ne degli ostacoli che si presentano nelle diverse fasi della 
vita familiare, con particolare riguardo a quelli di carattere 
abitativo, lavorativo ed economico;

•	l.r. 12 marzo 2008, n. 3 «Governo della rete degli interventi 
e dei servizi alla persona in ambito sociale e Sociosanita-
rio» che, nell’ambito delle più ampie finalità e strategie di 
riordino del sistema di offerta, esplicita anche un’attenzio-
ne specifica alle unità di offerta sociali a sostegno della 
persona e della famiglia e in particolare al sostegno delle 
responsabilità genitoriali e alla conciliazione tra maternità 
e lavoro;

•	l.r. 28 settembre 2006, n. 22 «Il mercato del lavoro in Lom-
bardia» ed in particolare l’art. 22 che impegna la Regione 
a promuovere e sostenere misure a favore della concilia-
zione tra tempi di lavoro e tempi di cura;

•	l.r. 2 febbraio 2007, n. 1 «Strumenti di competitività per le 
imprese e per il territorio della Lombardia» che, in parti-
colare rispetto all’obiettivo di sostenibilità dello sviluppo, 
chiama la Regione a promuovere e sostenere lo sviluppo 
della responsabilità sociale e della funzione sociale delle 
imprese;

Visto il «Programma Regionale di Sviluppo» per la X Legisla-
tura di cui alla d.g.r. X/113 del 14 maggio 2013 , che individua 
nell’area Sociale – Diritti sociali, politiche sociali e famiglia – tra 
i risultati attesi, la valorizzazione delle politiche territoriali di con-
ciliazione dei tempi lavorativi con le esigenze familiari e le reti di 
imprese che offrono servizi di welfare;

Vista la d.g.r. N. 974 del 22 novembre 2013 che impegna gli 
ambiti territoriali a considerare, nel contesto della programma-
zione locale, anche l’attuazione di interventi a sostegno della 
conciliazione famiglia – lavoro;

Richiamata l’intesa, sottoscritta il 29 aprile 2010, fra Governo, 
Regioni, PPAA, ANCI, UPI e UNCEM per favorire la conciliazione 
tempi di vita e di lavoro che ha approvato il programma regio-
nale sulla conciliazione famiglia lavoro, da attuare in conven-
zione con il Dipartimento delle Pari Opportunità e recepita da 
Regione Lombardia con d.g.r. IX/381 del 5  agosto  2010, che 
prevedeva tra le azioni fondamentali la costituzione sul territorio 
regionale di reti territoriali di conciliazione;

Richiamato l’allegato 2 della DGR n. 1576 del 20 aprile 2011 
con cui sono state individuate le modalità di riparto delle risorse 
dell’Intesa 2010 sui territori;

Vista l’Intesa sul documento «Conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro per il 2012», sottoscritta, in data 25 ottobre 2012,in se-
de di Conferenza Unificata fra il Governo, le Regioni, le Provin-
ce Autonome di Trento e Bolzano e le Autonomie Locali, ai sensi 
dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n. 131, su pro-
posta del Dipartimento per le Pari Opportunità, Presidenza del 
Consiglio dei Ministri;

Viste altresì:

•	la d.g.r. 4560 del 19 dicembre 2012 «Recepimento dell’in-
tesa del 25 ottobre 2012 in Conferenza Unificata sul do-
cumento - Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per 
il 2012 - e approvazione del programma regionale attua-
tivo» ed in particolare l’allegato A) «Programma attuati-
vo regionale» che individua tra le sue linee prioritarie di 
azione, lo sviluppo delle reti territoriali di conciliazione, con 
particolare riferimento alla realizzazione di sinergie nel 
contesto del Welfare e di promozione della cultura della 
conciliazione;

•	il Decreto del Direttore Generale della Direzione Famiglia, 
Solidarietà Sociale e Volontariato n. 328 del 22 gennaio 
2013 «Approvazione degli aspetti tecnico operativi del 
programma attuativo regionale dell’ intesa - conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro anno 2012 «;

•	la convenzione sottoscritta in data 16 luglio 2013 da Re-
gione Lombardia con la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri – Dipartimento per le Pari Opportunità, per la rea-
lizzazione del programma attuativo, approvato con d.g.r. 
n. 4560/2012;

Viste le rendicontazioni pervenute dalle ASL che hanno dato 
conto delle modalità e dell’utilizzo delle risorse assegnate ai ter-
ritori, secondo le modalità indicate nella d.g.r. n. 576/2011; 

Dato atto che la Direzione Generale Famiglia, Solidarietà So-
ciale e Volontariato ha:

•	monitorato costantemente l’avanzamento dei progetti e 
delle azioni attuate dalle reti territoriali di conciliazione, in-
dividuando anche i migliori progetti in termini di buone 
prassi; 

•	organizzato momenti di confronto con le ASL, le STER, le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, 
ANCI, UPL e Unioncamere da cui sono emersi fattivi e utili 
contributi per la costruzione del provvedimento, con parti-
colare riguardo alle nuove modalità di valorizzazione del-
le politiche territoriali di conciliazione dei tempi lavorativi 
con le esigenze famigliari e alle reti di imprese che offrono 
servizi di welfare;

•	analizzato i punti di forza e di debolezza relativi alla fase di 
sperimentazione 2010-2013 ravvisando l’opportunità di in-
trodurre alcune innovazioni ritenute necessarie per svilup-
pare e consolidare lo strumento delle reti di conciliazione, 
attività riassunta in un documento agli atti della Direzione 
Generale Famiglia, Solidarietà Sociale e Volontariato;

Considerati i risultati conseguiti dalle 13 reti territoriali nel trien-
nio 2011-2013 e l’importanza strategica delle stesse per una dif-
fusione della cultura di conciliazione famiglia-lavoro, come da 
documentazione agli atti;

Ritenuto opportuno consentire alle ASL della Provincia di Mila-
no, (ASL Città di Milano- Asl Milano 1 – ASL Milano 2), preceden-
temente aggregate in un’unica rete territoriale, la costituzione di 
una rete territoriale distinta per ogni ambito territoriale di com-
petenza, rispondendo così alle esigenze emerse dal territorio;

Ritenuto opportuno dare continuità alle reti territoriali di con-
ciliazione attraverso la valorizzazione delle stesse, ottimizzando 
le buone prassi evidenziate in fase di sperimentazione, indicate 
nell’allegato D) parte integrante e sostanziale del presente atto;

Dato atto che si rende necessario procedere alla definizione 
delle nuove linee guida per lo sviluppo e il consolidamento del-
le politiche di conciliazione dei tempi lavorativi con le esigenze 
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famigliari e delle reti di imprese che offrono servizi di welfare, fi-
nalizzate a:

•	dare attuazione alla convenzione sottoscritta in data 16 
luglio 2013 con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Di-
partimento Pari Opportunità;

•	individuare la governance, gli obiettivi strategici, le moda-
lità di finanziamento e di riparto delle risorse sui territori per 
il prossimo biennio 2014-2015;

Ritenuto pertanto di approvare:

•	le «Linee guida per la valorizzazione delle politiche territo-
riali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti di imprese», 
allegato A), parte integrante e sostanziale del presente 
atto;

•	lo schema di accordo di partenariato pubblico-privato, al-
legato B), parte integrante e sostanziale del presente atto;

•	le modalità di riparto delle risorse sul territorio, di cui all’al-
legato C), parte integrante e sostanziale del presente atto;

Ritenuto di stabilire che:

•	gli accordi di partenariato pubblico-privato, per lo svilup-
po e il consolidamento delle reti territoriali di conciliazio-
ne, dovranno essere sottoscritti in ogni territorio entro il 31 
marzo 2014;

•	la Regione finanzierà fino ad un massimo di 15 Piani di 
Azione territoriale che dovranno essere presentati entro il 
30 giugno 2014;

Dato atto che le risorse, previste dall’allegato C), parte inte-
grante e sostanziale del presente provvedimento, trovano la ne-
cessaria copertura nel limite della effettiva disponibilità, sui se-
guenti capitoli del bilancio regionale:

•	capitolo 8656 per 120.000,00 euro sull’esercizio 2013;

•	capitolo 8656 per 1.643.500,00 euro sull’esercizio 2014, di 
cui 1.158.750,00 disponibili a seguito di reiscrizione sul bi-
lancio 2014 ai sensi dell'art. 50 LR 34/78;

•	capitolo 7955 per euro 876.000,00 sull’ esercizio 2014 e per 
euro 1.000.000,00 sull’esercizio 2015;

Ritenuto necessario sostituire l’allegato A) della d.g.r. 
n.  4560/2012, con l’allegato E) della presente deliberazione, 
parte integrante e sostanziale del presente atto, al fine di con-
centrare le risorse disponibili sul territorio, attraverso la realizzazio-
ne di piani di azioni territoriali, in attuazione delle linee guida di 
cui all’allegato A), parte integrante e sostanziale del presente at-
to , senza comunque apportare variazioni rispetto alle linee prio-
ritarie di azione indicate dall’Allegato A della d.g.r. n. 4560/2012;

Richiamata la d.g.r. IX/4221 del 25  ottobre  2012 avente ad 
oggetto «Misure a sostegno del welfare aziendale ed interazien-
dale e della conciliazione famiglia – lavoro in Lombardia» che 
assegna alle Asl le risorse necessarie per l’estensione della dote 
conciliazione servizi alla persona sull’intero territorio regionale 
(sezione II);

Ritenuto che gli eventuali residui delle somme assegnate e 
non impegnate dalle ASL ai sensi della d.g.r. 4221/2012 sopra ri-
chiamata, dovranno essere finalizzate da ciascuna ASL all’incre-
mento delle risorse da destinare alle azioni previste dall’allegato 
A), parte integrante e sostanziale del presente atto; 

Ravvisata la necessità di disporre la pubblicazione del pre-
sente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia e sul 
sito web della Direzione Famiglia, Conciliazione, Integrazione e 
Solidarietà Sociale;

Vista la l.r. 20/2008 e i Provvedimenti Organizzativi della X 
Legislatura;

Ad unanimità dei voti espressi nei modi e nelle forme di legge;
DELIBERA

1.  di approvare le «Linee guida per la valorizzazione delle po-
litiche territoriali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti di im-
prese», allegato A) ,parte integrante e sostanziale del presente 
atto;

2.  di approvare lo schema di accordo di partenariato pubbli-
co-privato per lo sviluppo e consolidamento delle reti territoriali 
di conciliazione, allegato B), parte integrante e sostanziale del 
presente atto;

3.  di stabilire che:
a)  gli accordi di partenariato pubblico-privato, per lo svilup-

po delle reti territoriali di conciliazione, dovranno essere 
sottoscritti in ogni territorio entro il 31 marzo 2014;

b)  la Regione finanzierà fino ad un massimo di 15 Piani di 
Azione territoriale che dovranno essere presentati entro il 
30 giugno 2014;

4.  di approvare le modalità di riparto delle risorse sul territorio, 
di cui all’allegato C), parte integrante e sostanziale del presente 
atto;

5.  di stabilire che le risorse, previste dall’allegato C), parte in-
tegrante e sostanziale del presente provvedimento, trovano la 
necessaria copertura, nel limite della effettiva disponibilità, sui 
seguenti capitoli del bilancio regionale:

a)  capitolo 8656 per 120.000,00 euro sull’esercizio 2013;
b)  capitolo 8656 per 1.643.500,00 euro sull’esercizio 2014, di 

cui 1.158.750,00 disponibili a seguito di reiscrizione sul bi-
lancio 2014 ai sensi dell’art. 50 LR 34/78;

c)  capitolo 7955 per euro 876.000,00 sull’ esercizio 2014 e 
per euro 1.000.000,00 sull’esercizio 2015;

6.  di dare continuità alle reti territoriali di conciliazione attra-
verso la valorizzazione delle stesse, ottimizzando le buone prassi 
evidenziate in fase di sperimentazione, indicate nell’allegato D), 
parte integrante e sostanziale del presente atto;

7.  di sostituire l’allegato A) della d.g.r. 4560/2012, con l’allega-
to E) della presente deliberazione, parte integrante e sostanziale 
del presente atto, al fine di concentrare le risorse disponibili sul 
territorio, attraverso la realizzazione di piani di azioni territoriali, 
in attuazione delle linee guida di cui all’allegato A), parte inte-
grante e sostanziale del presente atto , senza comunque ap-
portare variazioni rispetto alle linee prioritarie di azione indicate 
dall’Allegato A della d.g.r. n. 4560/2012;

8.  di consentire alle ASL della Provincia di Milano, (ASL Città 
di Milano -Asl Milano 1 – ASL Milano 2), precedentemente ag-
gregate in un’unica Rete territoriale, la costituzione di una Rete 
territoriale distinta per ogni ambito territoriale di competenza, ri-
spondendo così alle esigenze emerse dal territorio;

9.  di disporre che gli eventuali residui delle somme assegnate 
e non impegnate delle ASL ai sensi della d.g.r. 4221/2012 sopra 
richiamata, dovranno essere finalizzate da ciascuna ASL all’in-
cremento delle risorse da destinare alle azioni previste dall’alle-
gato A), parte integrante e sostanziale del presente atto; 

10.  di demandare a successivi atti dirigenziali della Direzione 
competente l’assunzione di tutti i provvedimenti necessari per 
attuare le finalità indicate nella presente deliberazione;

11.  di disporre la pubblicazione del presente atto sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lombardia e sul sito web della Direzione 
Famiglia, Conciliazione, Integrazione e Solidarietà Sociale.

II segretario: Marco Pilloni

——— • ———
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ALLEGATO A

LINEE GUIDA PER LA VALORIZZAZIONE DELLE POLITICHE TERRITORIALI DI  
CONCILIAZIONE FAMIGLIA-LAVORO E DELLE RETI DI IMPRESE 2014-2015 

INDICE
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5.	 IL MONITORAGGIO E LA VALUTAZIONE

Introduzione: le finalità del documento

La DGR 381 del 2010 introduce il Piano Regionale per favorire la Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro in attuazione dell’intesa sot-
toscritta tra Governo, Regioni, Province Autonome, ANCI, UPI e UNICEM, con il cofinanziamento della Presidenza del Consiglio finalizzata 
all’incentivazione delle misure conciliative; in tale contesto,
Regione Lombardia con la DGR 1576 del 2011 ha delineato le modalità attuative del Piano introducendo la possibilità di costituire reti 
territoriali per la conciliazione e individuando come ampiezza territoriale di riferimento quella dei territori costitutivi le 15 ASL.
L’obiettivo del progetto era di introdurre nei differenti territori un modello di governance a rete compartecipato da una pluralità di 
soggetti territoriali pubblici e privati finalizzato alla programmazione e attuazione di azioni di conciliazione integrate e rispondenti alle 
necessità locali. 
Tra novembre 2010 e ottobre 2011 sono stati sottoscritti 13 accordi di collaborazione territoriale e da circa 3 anni, attraverso tali ac-
cordi, sono state attivate le reti per la conciliazione, con conseguenti ricadute positive sui territori che devono essere capitalizzate e 
potenziate in una fase di rinnovo del partenariato, minimizzando le criticità emerse nella fase iniziale di avvio progettuale.

Si ritiene quindi necessario considerare tale prosecuzione come un rilancio e una ricalibratura delle esperienze poste in essere, a 
partire dai punti di forza e di debolezza emersi durante la fase di sperimentazione, finalizzato ad un consolidamento degli attuali par-
tenariati e allo sviluppo di Alleanze che garantiscano la sostenibilità futura e una politica strutturata sul tema. In tale ottica il lavoro da 
svolgere, in continuità con le esperienze maturate, consiste nella definizione di linee guida regionali di ampio respiro che definiscano 
gli obiettivi da raggiungere, entro le quali riconoscere l’autonomia di azione e organizzazione locale in coerenza con le esigenze 
specifiche di ogni territorio.

Il presente documento “Linee guida per la valorizzazione delle politiche territoriali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti di imprese 
2014-2015” vuole quindi porre le basi per la definizione delle nuove strategie territoriali di intervento per la conciliazione famiglia-lavoro.

Il documento, dopo aver sinteticamente richiamato alcuni dei principali elementi di scenario:  
-	 richiama i principi di fondo a cui si ispira ed il quadro normativo che li interpreta, 
-	 individua le priorità, gli obiettivi e gli strumenti che Regione intende privilegiare nel prossimo biennio di programmazione per 

lo sviluppo di una politica di conciliazione famiglia-lavoro in Lombardia,
-	 identifica il percorso richiesto alle comunità locali per una adesione alla fase di consolidamento delle sperimentazioni territo-

riali,
-	 dichiara gli impegni che Regione  assume nei confronti dei territori che vorranno investire sulla promozione della conciliazione  

in modo coerente con le linee guida qui proposte.
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1.	 ELEMENTI DI SCENARIO

La conciliazione dal punto di vista di un accresciuto benessere personale e familiare e di condizione per lo sviluppo del bene comune 
si conferma come terreno di gioco su cui continuare ad investire energie per una riforma del welfare. I caratteri distintivi di innovazione 
e trasversalità della conciliazione ne hanno fatto crescere nel tempo l’interesse e resa piattaforma privilegiata per azioni fortemente 
integrate che hanno visto l’attivismo di una molteplicità di soggetti concorrere al raggiungimento di un giusto equilibrio tra crescita 
economica, coesione e inclusione sociale. 

Richiamiamo le principali evidenze ed i tratti evolutivi.

1.	 La nuova architettura delle politiche europee di coesione e di rilancio della crescita indirizza la prossima stagione di program-
mazione verso una crescita intelligente delle regioni e dei territori fondata sulla stretta interdipendenza tra sviluppo economi-
co, coesione sociale e sostenibilità. In particolare, l’attenzione rispetto alla domanda di conciliazione è presente all’interno 
del Regolamento proposto per il settennio 2014-2020 del Fondo Sociale Europeo, in cui “la promozione dell’occupazione e il 
sostegno alla mobilità professionale attraverso l’uguaglianza tra uomini e donne e la conciliazione tra vita professionale e vita 
privata” rientra tra le priorità di investimento ed i risultati attesi. In questo contesto, il sostegno da parte della UE post-Lisbona 
dell’occupazione femminile e della conciliazione pone attenzione alla donna soprattutto come “cittadina-lavoratrice”, che 
deve essere aiutata a lavorare con adeguati servizi alla persona: un consolidamento della cittadinanza come “cittadinanza 
del lavoro” e di complementarietà e integrazione tra i servizi al lavoro ed i sistemi di welfare.

2.	 Sulla scena internazionale, si sta sempre più affermando la considerazione che una maggiore integrazione delle donne nel 
mondo del lavoro non risponde solo a principi di equità ma anche di efficienza economica1. Ruolo centrale nel recente dibat-
tito, la “womenomics” viene introdotta da analisti della Goldman Sachs e ripresa dall’Economist nel 2006 per definire la tesi 
secondo la quale il lavoro delle donne oggi costituisce il più importante motore dello sviluppo mondiale. Ciò è confermato, 
tra l’altro, dalle stime degli esperti per cui il solo allineamento dell’occupazione femminile (a dicembre 2012 pari al 46,5%) a 
quella maschile (66,7%) produrrebbe nel nostro Paese un incremento del Pil di circa 13,6 punti percentuali.

3.	 Il primo studio approfondito su “Il welfare sussidiario: un vantaggio per aziende e dipendenti” recentemente realizzato da 
McKinsey2 evidenzia i “numeri” del welfare aziendale, che si rivela tutt’altro che filantropia ma anzi leva strategica di vantaggio 
competitivo. Si tratta infatti di un investimento che porta - per 150 euro impiegate - un guadagno di 300 euro grazie a risparmio 
effettivo e aumento di produttività e, d’altro lato, le iniziative di welfare sono apprezzate dai lavoratori, che lo percepiscono 
come un “extra valore” superiore fino al 70% rispetto al reale costo sostenuto dall’azienda: l’azienda spende 100, ma il valore 
percepito dal dipendente è di 170. La ricerca mostra come siano sia gli uomini che le donne a richiedere i benefit. E’ infatti  
importante rilevare che anche la società sta lentamente cambiando: McKinsey sottolinea che sta crescendo la percentuale 
di uomini che vorrebbero congedi parentali retribuiti, e che i fabbisogni variano sempre di più a seconda del “posizionamento” 
lungo il ciclo di vita. Se a trenta e quarant’anni prevalgono quelli legati alla cura dei figli, dai cinquanta in poi i lavoratori inizia-
no a sentire la necessità di un aiuto per i familiari anziani. E’ per questo che spesso “avere del welfare in azienda” non basta: 
è fondamentale che il management conosca bene la propria popolazione aziendale, così da elaborare sistemi di welfare 
aziendale in grado di rispondere efficacemente alle diverse esigenze.

4.	 Il tema dello sviluppo dei servizi alla persona sta interessando tutti i grandi paesi europei attraverso la sperimentazione di 
misure e programmi dedicati a rendere meno onerosi per le famiglie i servizi e di agevolarne l’accessibilità. Esiste, anche in 
Italia, un fabbisogno potenziale di servizi alla persona, cui tuttavia corrisponde ancora una offerta estremamente frazionata e 
destrutturata. Secondo i dati di una recente ricerca svolta dalla Fondazione Censis le professioni legate ai servizi alla persona 
sono in costante crescita (+53% nell’ultimo decennio) e nel 2011, circa 2 milioni e 600mila famiglie si sono rivolte al mercato 
del lavoro per acquistare servizi di collaborazione. Ma la prassi diffusa dell’informalità penalizza fortemente lo sviluppo di mo-
delli di mercato efficienti, qualificati e competitivi3, evidenziando l’urgenza di azioni di policy per un profondo rinnovamento 
dell’organizzazione attuale dei servizi ed una qualificazione professionale del lavoro di cura.

5.	 Il 7 febbraio 2013 il Parlamento Europeo con più della metà dei suoi membri (388) ha approvato il Manifesto in favore del 2014 
Anno Europeo4 della Conciliazione della Vita Professionale e Familiare. Nella dichiarazione scritta n.32 cinque sono le motiva-
zioni che sostengono l’importanza oggi di conciliare vita e lavoro:

i.	 fare la differenza nella qualità della vita di ciascuno di noi, anche e soprattutto per i disabili, gli anziani e i loro fa-
miliari assistenti;

ii.	 nelle pari opportunità, passare dalla teoria alla pratica;
iii.	 lavoratori più motivati e produttivi;
iv.	 prevenire la povertà;
v.	 avere un impatto positivo sul benessere dei bambini.

In particolare, tra gli obiettivi dell’Anno europeo per la conciliazione è inserito quello di contribuire alla Strategia UE 2020, 
che mira a rispondere alle domande connesse alla povertà infantile o della famiglia, a portare al 75% il tasso di occupazione 
delle donne e degli uomini di età compresa tra 20-64 e contribuire alle crescenti sfide demografiche. Significativa l’immagine 
scelta per la campagna di sensibilizzazione: una famiglia di pinguini dove, per natura, quando nasce un piccolo, i compiti di 
cura sono affidati al padre mentre la madre va in cerca di cibo.

6.	 Al centro del dibattito economico e sociale degli ultimi anni uno spazio non trascurabile occupa l’individuazione di un indi-
catore sintetico che sia realmente rappresentativo del benessere e del grado di sviluppo di un territorio. Questo interesse è 
dettato principalmente dall’esigenza di disporre di misurazioni in grado di rispecchiare gli articolati aspetti della vita economi-
ca e sociale che possono rientrare nella definizione di sviluppo di un Paese o di benessere di una popolazione, al fine di per-
venire ad appropriate politiche pubbliche, a progettare mirate misure di aiuto dei territori e delle persone. La crisi economico-
finanziaria ha messo in discussione la capacità del solo PIL di rappresentare il grado di benessere di una società e del livello di 
sviluppo di un territorio. Da tale presa di coscienza, numerosi governi dell’Europa e molte istituzioni internazionali hanno avviato 
un processo di definizione di misure che permettessero di andare “oltre il Pil”. In Italia, nel 2010, l’Istituto Nazionale di Statistica 
(Istat) e il Consiglio Nazionale Economia e Lavoro (CNEL) hanno stretto un accordo per la costruzione di indicatori che per-
mettessero di misurare adeguatamente il Benessere Equo e Sostenibile (BES)5. Nell’ambito delle 12 misure del benessere è 
inserita la dimensione della Conciliazione volta a indagare la gestione dei tempi di lavoro e di vita in relazione agli impegni 
familiari. Il primo Rapporto BES 2013 rileva il grave spreco di capitale umano, accentuato dalla crisi. Gli indicatori confermano 
l’impiego inefficiente delle risorse umane del Paese, soprattutto nel campo del lavoro femminile e di quello giovanile. Anche 
se l’asimmetria del lavoro familiare a sfavore delle donne è in lenta riduzione, la percentuale di donne con un sovraccarico di 

1   A. Wittenberg-Cox, A. Maitland (2010), Rivoluzione Womenomics, Il Sole 24 Ore ed., Milano
2   Ricerca presentata il 23 aprile 2013 al Forum nazionale di Valore D - associazione di grandi imprese creata nel 2009 in Italia per sostenere la leadership femminile; http://
valored.it/osservatorio-d/ricerche/ 
3   I. Di Stani, V. Sorci (2013), “Servizi alla persona e occupazione nel welfare che cambia. Relazione al Convegno”, in bollettino adapt, 27 maggio
4   http://www.ey2014.eu/
5   http://www.misuredelbenessere.it/

http://www.ey2014.eu/
http://www.misuredelbenessere.it/
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ore dedicate al lavoro (retribuito o meno) non diminuisce (39,2% nel 2008), così come non aumenta il rapporto tra il tasso di 
occupazione delle donne con figli in età prescolare e quello delle donne senza figli, stabile al 72%.

7.	 In tale quadro, una batteria di strumenti per la flessibilità e la vita conciliativa inizia ad essere inserita nelle materie oggetto 
della contrattazione di secondo livello. Il primo rapporto di OCSEL6 presentato ad ottobre dell’anno scorso confermava alcu-
ne positive tendenze quali lo sviluppo di soluzioni diversificate di welfare a livello aziendale e territoriale, di “personalizzazione” 
dell’orario di lavoro o di flessibilità legata alla conciliazione vita-lavoro e il secondo rapporto afferma oggi:... “Una contratta-
zione molto segnata dalla crisi, ma anche dalla complessità: accordi che sempre più escono dalla dimensione meramente 
rivendicativo-conflittuale per entrare nella dimensione progettuale e della soluzione dei problemi. Forme di innovazione orga-
nizzativa, di gestione del sistema degli orari, dei percorsi di professionalità, della individuazione di obiettivi comuni a cui legare 
premi di risultato, un impulso sempre più diffuso al welfare contrattuale in azienda. La contrattazione per rendere l’impresa più 
competitiva attraverso la valorizzazione del lavoro e, quindi, la contrattazione fattore di sviluppo: è la vera sfida strategica per 
il ruolo della contrattazione e per la riaffermazione del ruolo del sindacato (e delle parti sociali in generale) come elementi 
fondamentali della vita economica e sociale del paese”.

8.	 Nonostante questa maggiore consapevolezza del tema da parte delle istituzioni e delle parti sociali, la permanenza di divari 
ancora significativi tra i generi viene rimarcata dai risultati finali di un progetto pluriennale di ricerca7 realizzato in Banca 
d’Italia. La legislazione nazionale appare oggi formalmente allineata a quella dei principali paesi europei, ma il grado di 
attuazione sostanziale è ancora scarso e le politiche regionali, che giocano una parte rilevante delle politiche di riequilibrio 
di genere, hanno avuto efficacia molto differenziata tra regioni. Viene sottolineato nella conclusione del progetto che “alcuni 
fattori si stanno progressivamente modificando e potrebbero essere in futuro “compensati” dalle migliori performance sul 
fronte educativo, ma ancora restano profondi quelli legati alla cultura e all’organizzazione del lavoro e della società. Rispetto 
ad alcune di queste fonti di divario la tecnologia potrebbe modificare significativamente la situazione (ci si riferisce, in parti-
colare, al telelavoro, all’agenda digitale per la pubblica amministrazione, ai progetti per le smart cities); per altre gli ostacoli 
restano ancora difficili da superare: la disponibilità di strutture per la cura; le componenti culturali e gli equilibri domestici che 
ne conseguono; i fenomeni di discriminazione implicita. Su questi ultimi una struttura della tassazione più “favorevole” al lavoro 
femminile, azioni positive, interventi sui programmi scolastici, un orientamento dei media che valorizzi il ruolo della donna nella 
società, strumenti di conciliazione flessibili, potrebbero nel medio periodo produrre effetti duraturi”8.

9.	 Inoltre, entra in gioco in maniera preponderante il tema della territorializzazione come possibile risposta alle trasformazioni 
sociali economiche culturali che hanno contraddistinto gli ultimi vent’anni. Si tratta di trasformazioni che hanno mostrato i limiti 
dei sistemi centralistici decisionali e la territorializzazione delle politiche è vista come “strumento” strategico per avvicinare le 
politiche e i processi decisionali ai nuovi bisogni sociali e alle aspettative dei cittadini. Tra gli aspetti positivi si richiama innan-
zitutto la possibilità di progettare e disegnare la politica basandosi sulle peculiarità dei contesti in termini sia di bisogni, sia di 
risorse da attivare. In secondo luogo, si pone l’accento sull’opportunità di co-progettare le politiche insieme ai diversi soggetti 
(produttori e/o destinatari di servizi) e di condividere con essi una comune definizione dell’agenda delle priorità. In terzo luo-
go, questa ridotta distanza tra domanda e offerta e l’attivazione della comunità locale, determina ricadute reali in termini sia 
di maggiore coesione sociale, sia di contesti all’interno dei quali si creano condizioni particolarmente favorevoli di sviluppo 
locale. Per quanto riguarda, nello specifico, le politiche sociali “locali” alcuni studiosi pongono l’accento sull’attivazione di pro-
cessi che spingono verso un cambio di paradigma contraddistinto dal passaggio dai “luoghi di cura” alla “cura dei luoghi”. 
Un passaggio che mette in evidenza l’attenzione alla cura dei contesti che può trovare proprio nell’azione concertata tra la 
pluralità degli attori del territorio una spinta all’innovazione, ricercando attraverso la costruzione del consenso, l’assunzione di 
responsabilità, lo sforzo propositivo e progettuale quelle soluzioni “su misura” per la singola realtà locale.

10.	 Si ritiene opportuno sottolineare una visione di sistema che oltrepassa i confini regionali e si apra in un’ottica di macroregione, 
verso l’intesa e la cooperazione con le altre Regioni del bacino padano per cogliere e rilanciare l’importanza delle vocazioni 
culturali, sociali e mobilitare il meglio delle esperienze e delle energie dei diversi territori, valorizzando in modo adeguato ai 
tempi la vicinanza ai territori e l’efficacia e flessibilità di azione. La collaborazione tra regioni e territori dovrà essere ampia e 
articolata, prevedendo forme diverse e innovative volte a diffondere buone pratiche e a migliorare la gestione dei temi più 
rilevanti con vantaggio reciproco dei territori. Tale approccio consente infatti il potenziamento della trasversalità, l’integrazione 
delle competenze, il rafforzamento dell’innovazione e dell’interdistrettualità.

11.	 Infine, il PRS della X legislatura prevede, tra le sue azioni, l’ottimizzazione delle politiche territoriali di conciliazione dei tempi 
lavorativi con le esigenze familiari.

2.	  STATO DI ATTUAZIONE E LEZIONI APPRESE

Tramite lo strumento degli accordi territoriali, nel territorio regionale sono state costituite 13 Reti Territoriali per la Conciliazione, di cui 
6 previste dalla sperimentazione (fascia A): sono stati coinvolti 443 stakeholders, 509 operatori di servizi per la conciliazione e 127 
progetti locali. 

L’esperienza condotta ha evidenziato importanti elementi di interesse da potenziare in una fase di prosecuzione delle attività e alcune 
criticità da indirizzare al fine di ottimizzare gli accordi.

Complessivamente, l’esperienza delle reti ha avviato un processo di sensibilizzazione dei territori alla cultura della conciliazione 
precedentemente poco conosciuta, in particolar modo nel mondo nei soggetti promotori e nelle piccole imprese. Inoltre, l’attuazione 
delle progettualità previste ha influenzato positivamente i processi di programmazione delle politiche del territorio,  introducendo 
tematiche e progettualità relative alla conciliazione e consentendo l’emersione di elementi positivi e di azioni concrete: i progetti 
previsti dalle reti sono stati infatti programmati dagli attori attivi sul territorio in risposta alle esigenze specifiche dello stesso, fungendo 
da ricettori della domanda “dal basso” e talvolta generando nuovi posti di lavoro finalizzati alla messa a regime dei servizi previsti.

Infine, il modello di governance a rete sperimentato ha permesso un accrescimento delle relazioni tra organismi pubblici e tra pubbli-
co e privato che precedentemente non lavoravano a stretto contatto. Tale potenziamento relazionale è alla base di un›organizzazione 
del lavoro integrata e coordinata.

A fronte di ciò, si evidenzia tuttavia, come nell’attuale contesto  economico di prolungata crisi del mondo imprenditoriale, le aziende 
di micro, piccola e media dimensione (le MPMI rappresentano il 99,9% del tessuto imprenditoriale lombardo) abbiano difficoltà eco-
nomiche nell’intraprendere progetti di conciliazione, non percependo il potenziale beneficio ottenibile e focalizzando piuttosto le forze 
nella produzione e nel mantenimento della realtà imprenditoriale stessa, posta in bilico dalle attuali circostanze macroeconomiche. 

6   CISL, Dipartimento Industria (2013), Le Relazioni Industriali nel tempo della Crisi. I dati OCSEL sulla contrattazione di 2° livello negli anni 2009-2012, OCSEL Osservatorio 
Contrattuale 12 giugno http://www.cisl.it/osservatorio-sulla-contrattazione-di-secondo-livello/
7   Banca d’Italia, Questioni di Economia e Finanza dal n. 171 al n. 192 http://www.bancaditalia.it/media/notizie/ricerche-donne-economia
8   M.Bianco, F.Lotti e R.Zizza (2013), “Le donne e l’economia italiana”, Questioni di Economia e Finanza, Occasional Papers n. 171- giugno, Banca D’Italia

http://www.cisl.it/osservatorio-sulla-contrattazione-di-secondo-livello/
http://www.bancaditalia.it/media/notizie/ricerche-donne-economia
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Tale situazione ha comportato evidenti difficoltà delle reti nell’avvicinarsi al mondo imprenditoriale e la conseguente necessità di 
essere stimolati ed orientati da un soggetto più idoneo a tale compito quale potrebbe essere la CC.I.AA.

Si sono inoltre manifestate criticità relative ai bandi di finanziamento a favore del welfare territoriale e conciliativo, da semplificare in 
una fase di prosecuzione delle attività, riducendone i tempi burocratici e valutando l’opportunità di adattare, in parte, il sistema di 
punteggio alle necessità territoriali specifiche, con un maggiore coinvolgimento delle realtà locali.

In tale momento emerge infatti l’opportunità di gestire al meglio le criticità manifestate in fase di sperimentazione in modo da con-
vogliare in maniera ottimale una nuova fase di lavoro, facendo tesoro delle buone prassi sviluppate: in particolare, si ritiene indi-
spensabile organizzare momenti di confronto all’interno dei quali le reti presentino le attività implementate sul proprio territorio e che 
permettano la condivisione e la risoluzione delle criticità, nonché la riduzione dei vincoli operativi posti da Regione Lombardia con 
il contestuale incremento delle attività di monitoraggio mediante un’accurata selezione e integrazione degli indicatori di valutazione 
al fine di verificare l’idoneità e l’efficacia dei percorsi autonomamente intrapresi così da massimizzare l’efficacia del modello di gover-
nance a rete (autogestione sulla base delle specifiche esigenze locali).

Un ulteriore fattore di innovazione opportuno si rivela la coniugazione del tema della conciliazione all’interno della Responsabilità 
Sociale d’Impresa, ambito nel quale molte PMI sono già coinvolte, al fine di incidere maggiormente sul mondo imprenditoriale profit, 
nonché il potenziamento del coinvolgimento dei sindacati e dei delegati sindacali delle imprese sul territorio mediante attività di for-
mazione e informazione: tali soggetti sono infatti prossimi al mondo imprenditoriale e sono potenziali promotori di accordi di secondo 
livello in ambito territoriale.

Infine, il perfezionamento delle esperienze e dei servizi offerti al fine di realizzare un integrazione tra profit e non profit con uno scam-
bio attivo permetterebbe un maggiore coinvolgimento e messa a rete dei servizi di conciliazione delle comunità territoriali già offerti 
sul territorio al fine di capitalizzare le esperienze attive ed evitare duplicazioni.

3.	 PRIORITÀ E OBIETTIVI STRATEGICI

3.1	 I principi guida 

La nuova fase del welfare in Regione Lombardia trova fondamento in alcuni principi guida definiti dal Piano Regionale di Sviluppo 
per la X legislatura (PRS) e in un quadro di riferimento, di cui si richiamano i principali tratti. 

L’attuale scenario sociale e sociosanitario necessita di una costante azione di miglioramento e innovazione, alla ricerca di soluzioni 
sempre più aderenti al sistema di bisogni, caratteristico di una società post industriale, bisogni ormai difficilmente riconducibili a rigide 
categorie pre-ordinate, che hanno determinato diverse iniziative regionali di riprogrammazione del nostro sistema di welfare.

Nella fase attuale, contraddistinta da una forte e perdurante crisi economica con una progressiva riduzione delle risorse disponibili, 
risulta indispensabile collocare al centro delle proprie politiche la persona e la famiglia, attraverso una rinnovata attenzione alle mo-
dalità di sostegno del suo ruolo sociale e ai diversi bisogni dei suoi componenti.

In tal senso va considerato, in particolare, il ruolo dei servizi e degli interventi che sono chiamati ad incidere nei momenti di maggiore 
fragilità familiare, con l’obiettivo di rispondere ai bisogni di ascolto, di cura, sostegno e presa in carico.

Proprio in questa direzione il PRS della X legislatura prevede, tra le sue azioni, l’ottimizzazione delle politiche territoriali di conciliazione 
dei tempi lavorativi con le esigenze familiari, anche in un’ottica di pari opportunità, da un lato, sostenendo le imprese che, in ambito 
di welfare aziendale, offrono questo tipo di beneficio o incentivo ai propri dipendenti e dall’altro lato,sviluppando un’offerta integrata 
pubblico-privata ai bisogni specifici emersi dai territori.

Regione Lombardia, inoltre, intende rilanciare la contrattazione aziendale quale leva strategica per aumentare salari e produttività, 
attraverso l’adozione di modelli organizzativi flessibili volti a favorire nuova occupazione, forme di conciliazione e di welfare aziendale.

In tale contesto azioni mirate a tale sviluppo potranno costituire una opportunità di intervento nell’ambito della programmazione 
comunitaria 2014-2020. Le linee guida della nuova programmazione evidenziano la necessità di concentrare al massimo le risorse 
disponibili su priorità ben identificate a livello regionale che rappresentino le reali esigenze socio-economiche dei territori europei per 
assicurare la maggior efficacia nell’utilizzo delle risorse messe a disposizione. In particolare, l’Accordo di Partenariato per l’accesso ai 
fondi comunitari per il periodo di programmazione 2014-2020 prevede una serie di obiettivi tematici legati a specifici risultati attesi, tra 
cui, il potenziamento dell’inclusione sociale delle persone svantaggiate ai fini della loro integrazione sostenibile nel mondo del lavoro 
finanziato attraverso il Fondo Sociale Europeo.

In tale ambito, Regione Lombardia intende rafforzare le misure per l’inserimento lavorativo delle donne anche attraverso l’autoimpiego 
e l’autoimprenditorialità e promuovere la parità tra uomini e donne e la conciliazione tra vita professionale e privata, attraverso obietti-
vi specifici e conseguenti azioni, misurabili con indicatori di risultato coerenti con i Regolamenti comunitari e l’Accordo di Partenariato.

Infine, il rinnovo dell’Intesa Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per il 2012, sancita il 25 ottobre 2012 in Conferenza Unificata 
fra il Governo, le Regioni, le Province Autonome di Trento e Bolzano e le Autonomie Locali, intende dare continuità e sviluppo alle misure 
già avviate con l’Intesa, siglata nell’aprile 2010. 
Le risorse destinate a Regione Lombardia, oltre 2,1 milioni di euro, attraverso la DGR n. IX/4560, di recepimento dell’Intesa del 25.10.2012 
e approvazione del Programma Attuativo Regionale”, sono principalmente finalizzate a sostenere l’occupazione femminile, attraver-
so azioni prioritarie nell’ambito della qualificazione e accessibilità dei servizi di conciliazione, dell’introduzione di elementi di flessibilità 
nell’organizzazione del lavoro, della promozione di misure di welfare aziendale ed interaziendale, dell’attivazione di nuove opportunità 
di lavoro e di qualificazione dei profili professionali nel settore della conciliazione e dello sviluppo di pari opportunità.

In tale quadro, Regione Lombardia intende in particolare promuovere interventi a favore delle politiche territoriali di conciliazione dei 
tempi lavorativi con le esigenze familiari, attraverso lo sviluppo e il potenziamento dell’esperienza dei partenariati territoriali, finalizzati 
a rispondere ai bisogni locali di conciliazione. 

In coerenza con gli obiettivi strategici dell’Intesa 2012, il Programma Attuativo Regionale identifica come prioritario: 
•	 Migliorare i servizi a favore della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro;
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•	 Incentivare le imprese e le reti di imprese che offrono servizi di welfare favorendo la conciliazione famiglia-lavoro;
•	 Migliorare l’integrazione tra i servizi di cui al punto precedente e gli interventi connessi alle politiche familiari e al welfare locale;
•	 valorizzare la contrattazione di secondo livello sostenendo la flessibilità organizzativa in un ottica di maggiore conciliazione dei 

tempi di vita e di lavoro;
•	 incentivare, attraverso premialità, l’innovatività degli strumenti/modelli di conciliazione attuati dalle reti territoriali (“best practice”);
•	 sviluppare un sistema regionale di monitoraggio e valutazione (indicatori di risultato e di impatto) partecipato che coinvolga 

attivamente gli attori territoriali;

3.2	 Gli strumenti di programmazione

Considerato che la DGR 974 del 22 11 2013 “Determinazioni in merito alla ripartizione delle risorse del fondo nazionale delle politiche 
sociali anno 2013”, impegna gli ambiti, a considerare, nel contesto della programmazione locale, l’attuazione di interventi a sostegno 
della conciliazione famiglia – lavoro, si ritiene di fondamentale importanza l’integrazione delle risorse e degli strumenti programmatici 
territoriali  al fine di ottimizzare le politiche in materia conciliative, quali ad esempio:

•	 Piani di zona
•	 Piani territoriali degli orari e politiche dei tempi
•	 Accordo di Programma per lo sviluppo economico e la competitività
•	 Piani territoriali per i giovani
•	 Distretti del commercio
•	 Patti territoriali per l'occupazione 

3.3	 Gli elementi essenziali

3.3.1	 Obiettivi regionali 

In relazione alle linee fornite al PRS della X legislatura e a quanto stabilito con la nuova Intesa Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
per il 2012, con le presenti linee guida Regione Lombardia intende perseguire i seguenti obiettivi: 

•	 Promozione di azione finalizzate allo sviluppo di nuove opportunità di lavoro e di specifici profili professionali in grado di offrire 
risposte concrete alle esigenze di conciliazione delle famiglie;

•	 Sostegno a modalità di prestazione di lavoro flessibili e tipologie contrattuali facilitanti e family friendly;

•	 Promozione di reti integrate di imprese finalizzate alla sostituzione temporanea dei lavoratori in congedo;

•	 Miglioramento dell’offerta di servizi/interventi di cura e di altri servizi alla persona, tra cui i servizi socioeducativi per l’infanzia, renden-
doli maggiormente accessibili, flessibili e modulabili in risposta alle sempre più articolate esigenze di conciliazione famiglia-lavoro;

•	 Promozione di misure di welfare aziendale e territoriale rispondenti alle esigenze di famiglie e imprese in un ottica di conciliazione 
famiglia-lavoro;

•	 Sviluppo di iniziative sperimentali nel campo delle RSI, Conciliazione vita-lavoro e Welfare Aziendale.

•	 Interventi in grado di accrescere l’utilizzo dei congedi parentali da parte dei lavoratori.

La strategia perseguita da Regione Lombardia è da tempo caratterizzata da una visione fortemente relazionale, di reciprocità e di 
reticolazione di attori e soggetti, che nel loro insieme possono concorrere a produrre una prospettiva di benessere e di rigenerazione 
del capitale sociale della famiglia, dell’impresa e della comunità. 

Si è infatti sostenuta l’attivazione di reti multi-attore promuovendo l’adesione di soggetti tradizionalmente appartenenti a mondi diversi, 
in particolare il mondo socio assistenziale e il mondo economico, che, nel comune obiettivo della conciliazione e nell’ottica di una 
politica di welfare unitaria, possano sviluppare sinergie operative e valorizzare approcci pluridisciplinari. 

Questa prospettiva strategica ha consentito di valorizzare la dimensione territoriale, quella più vicina alle esigenze delle famiglie e delle 
imprese (in particolare le MPMI ed il sistema della cooperazione sociale), che ha consentito di progettare interventi in base ad un’accurata 
valutazione delle necessità locali e mediante il coinvolgimento nella programmazione di una molteplicità di attori economici e sociali.

In seguito alla sottoscrizione dell’Intesa 2010, Regione Lombardia ha promosso, assieme a Province, Comuni, Distretti Asl, Camere di 
Commercio e Consigliera di parità, 13  Reti Territoriali di Conciliazione, accordi istituzionali sanciti tra attori pubblici e privati a livello 
locale che operano per la messa in rete di servizi e interventi a sostegno della conciliazione, al quale hanno aderito soggetti pubblici 
e privati profit e non profit.

Al fine di adeguare le proposte progettuali alle esigenze del territorio, in continua e costante mutazione, Regione Lombardia, promuo-
ve anche lo sviluppo di Alleanze locali di conciliazione in un’ottica di più stretto rapporto con tutti gli strumenti della programmazio-
ne locale ed in particolare con i piani di zona, che dovranno esserne parte fondamentale.

3.3.2 	 Indirizzi per lo sviluppo del partenariato

In considerazione degli obiettivi di sviluppo locale integrato che caratterizzano il modello di governance a rete sperimentato, le stra-
tegie di  sviluppo del partenariato dovranno essere finalizzate a:

a.	 consolidare l’approccio integrato tra operatori locali all’interno di un dato territorio, evitando la costituzione di alleanze tempo-
ranee che si traducano nella mera giustapposizione di eventi e iniziative autonome di breve durata;

b.	 costruire partenariati pubblici-privati rappresentativi del territorio e capaci di raggiungere la “massa critica” sufficiente a inci-
dere in modo determinante sullo sviluppo socioeconomico locale;

c.	 attivare e potenziare la cooperazione con altri territori e prevedere sviluppi extra-locali;
d.	 rimuovere, o almeno ridurre significativamente, i vincoli territoriali e gli ostacoli che impediscono la positiva realizzazione di 

prassi conciliative;
e.	 sviluppare l’integrazione tra ambiti disciplinari differenti e una più profonda e sistematica collaborazione tra il mondo sociale, 

socio-sanitario e quello economico-imprenditoriale.
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3.3.3	 Risorse

Le risorse disponibili per il biennio 2014-2015 saranno vincolate per una quota di 300.000 Euro al finanziamento della formazione ed 
accompagnamento delle Reti e per la restante quota, alla realizzazione dei Piani territoriali di conciliazione proposti.
Il sostegno alla formazione sarà in quote uguali per ognuno dei 15 territori di riferimento (20.000 Euro per ogni Rete territoriale), sarà 
erogato attraverso i soggetti capofila delle reti (ASL di riferimento) e sarà vincolato all’organizzazione di incontri formativi e iniziative 
formative a livello territoriale.
La restante quota di risorse sarà distribuita per mezzo delle ASL al territorio e finalizzata al finanziamento dei piani territoriali di conciliazione.
La Direzione Famiglia, Solidarietà Sociale e Volontariato, per la quota di risorse vincolata alla realizzazione delle progettualità dei Piani 
territoriali di conciliazione, vuole superare i criteri di ripartizione utilizzati in fase di avvio progettuale e legare i finanziamenti a due fattori 
fondamentali: 

•	 il bisogno di conciliazione stimabile sui differenti territori;
•	 l’efficienza e l’efficacia delle azioni poste in essere dalle differenti reti territoriali.

Le risorse stanziate saranno quindi distribuite sui differenti territori sulla base di un set di indicatori attraverso i quali sarà definito il «peso» 
relativo dei singoli territori e di conseguenza distribuire le risorse in relazione a criteri oggettivi, condivisi e attendibili, come riportato in 
allegato C, parte integrante della delibera.
Le risorse stanziate sono inoltre suddivise tra una quota fissa, pari all’80% del totale annuo e una quota variabile residua, pari al 20%, 
da destinare come premialità regionali ovvero maggiorazioni di finanziamento volte a premiare l’innovatività, sostenibilità, integrazione 
e interdistrettualità dei Piani.
La valutazione e conseguentemente l’erogazione di tali premialità avverrà alla fine degli anni di riferimento e sarà collegata al soddi-
sfacimento di indicatori di risultato che andranno a ricompensare l’azione concreta sui territori. 
Gli indicatori utilizzati per la valutazione e l’erogazione delle premialità sono i seguenti:

•	 Percentuale di co-finanziamento dei Piani territoriali di conciliazione;
•	 Variazione annuale per numero di MPMI interessate da servizi di conciliazione;
•	 Grado di interazione del Piano territoriali di conciliazione con la programmazione territoriale;
•	 Grado di integrazione con i territori limitrofi (es. reti limitrofe associate nella realizzazione del Piano di Azione);
•	 Variazione annuale del rapporto tra numero di beneficiari attesi e beneficiari raggiunti; 
•	 Incremento annuale del numero di servizi di conciliazione erogati sul territorio;
•	 Incremento annuale del numero di progetti avviati;
•	 Incremento annuale del numero di azioni di flessibilità;
•	 Grado di integrazione delle politiche.

Le premialità, qualora non distribuite su alcuni territori, potranno essere redistribuite sui restanti.

4.	 STRUMENTI E GOVERNANCE

4.1	 Governance e organizzazione

Per la centralità che rivestono per il perseguimento delle ricadute territoriali in termini di coesione e aggregazione degli operatori 
locali, si richiede particolare attenzione sugli assetti di governance  e quelli di organizzazione che si intendono attivare.

Per assetto organizzativo si fa riferimento alle modalità di divisione e coordinamento del lavoro a livello sia di rete e alleanze composte 
dagli attori organizzativi a vario titolo coinvolti in uno o più  processi di erogazione del servizio, sia a livello centralizzato, ovvero in rela-
zione alle modalità attivate da ciascun soggetto in relazione all’intervento/i di cui è diretto gestore.

Per assetto di governance, si intende il meccanismo formale di governo delle relazioni che consente l’efficace ed efficiente attuazione 
dell’assetto organizzativo, definendo gli obblighi reciproci a carattere patrimoniale/finanziario, le eventuali obbligazioni di comporta-
mento, i diritti reciproci di informazione, di decisione e di controllo. 

L’adesione alle reti territoriali e alle Alleanze locali potrà essere chiusa o aperta. In caso di adesione aperta dovranno essere previste 
modalità di adesione formale alla stessa.

Particolare attenzione dovrà essere dedicata alla reale integrazione delle risorse (umane, finanziarie e strumentali), alla condivisione 
degli obiettivi e dell’approccio metodologico, alla chiara e funzionale ripartizione di responsabilità e ruoli tra i diversi soggetti coinvolti.
Per ciascun soggetto del partenariato dovrà emergere il valore aggiunto apportato al partenariato in termini finanziari e/o di com-
petenze e/o di relazioni, etc.

4.1.1	 Le Reti Territoriali di Conciliazione 

Nella fase sperimentale (novembre 2010, ottobre 2011) sono stati sottoscritti 13 accordi di collaborazione territoriale che nell’attuale 
fase di sviluppo potranno variare fino ad un massimo di 15 Reti di Conciliazione, in linea con la DGR 1576 che individua l’ampiezza 
territoriale di riferimento quella dei territori costitutivi le 15 ASL.

Ogni rete dovrà prevedere una modalità operativa interna che favorisca la sinergia e la partecipazione dei soggetti aderenti all’ac-
cordo prevedendo incontri periodici finalizzati alla pianificazione delle attività e condivisione delle azioni comuni, attraverso il monito-
raggio dell’andamento della rete e delle azioni sviluppate, lo scambio delle informazioni sui lavori in corso di attuazione e la valutazio-
ne di eventuali criticità emerse, individuando le azioni correttive per la prosecuzione ottimale delle attività programmate. 

Il compito della ASL quale soggetto capofila delle Reti territoriali è di garantire la sinergia e una logica di coordinamento complessivo 
del territorio di riferimento, attraverso l’integrazione degli strumenti programmatici proposti e la presentazione di non più di un Piano 
di Azione territoriale.

Regione Lombardia aderisce alla partecipazione degli incontri di Rete , anche attraverso la sede territoriale (STER) competente.
Le  Reti territoriali di conciliazione dovranno organizzare sul proprio territorio azioni di formazione, informazione e accompagnamento 
delle alleanze locali .

Le reti inoltre, sulla base dell’esperienza triennale, saranno chiamate a valutare, attraverso una Comitato di valutazione e di monito-
raggio locale, le proposte progettuali pervenute dalle alleanze locali, a cui verrà delegata l’operatività. Il Comitato di valutazione e 
di monitoraggio locale sarà composto da soggetti scelti dalle reti stesse.
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E’ compito del Comitato di valutazione e monitoraggio locale la verifica della coerenza ed efficacia delle azioni proposte rispetto 
alle finalità di sviluppo del territorio in materia di conciliazione Famiglia - Lavoro, di crescita economica e coesione sociale, oltre 
al monitoraggio in itinere dei processi e azioni programmate.

Inoltre, Il Comitato ha il compito di verificare la copertura sul territorio del Piano di Azione territoriale proposto e, in caso, di integrare gli 
interventi proposti, attraverso la progettazione di nuove azioni.

Al Comitato di valutazione e monitoraggio locale partecipano necessariamente le ASL e gli STER territorialmente competenti, oltre ad 
altri soggetti individuati dalla Rete.

Il comitato di valutazione e monitoraggio presenta, attraverso l’Asl, un piano di azione territoriale, integrando le proposte progettuali.

4.1.2	 Cabina di Regia regionale 

E’ istituita presso la Direzione Generale Famiglia, Solidarietà Sociale e Volontariato una Cabina di Regia incaricata a monitorare lo sviluppo 
delle Reti e delle Alleanze ed il buon andamento del programma attuativo nel suo complesso, alla consultazione e alla formulazione di even-
tuali azioni correttive e indirizzi operativi sulla base dell’analisi periodica dei risultati raggiunti dalla realizzazione dei Piani di azione.

La Cabina di Regia è composta dalle Direzioni Generali competenti di Regione Lombardia, Anci, UPL, Unioncamere, Consigliera di 
parità regionale.

 

4.1.3	 Le alleanze locali di conciliazione

Le alleanze locali di conciliazione presentano proposte progettuali alla rete territoriale di conciliazione coerenti con le azioni proget-
tuali previste nel successivo capitolo e, in caso di approvazione ne sono i responsabili per l’attuazione.

Le alleanze locali dovranno essere costituite, in seguito all’approvazione delle proposte progettuali presentate, attraverso contratti di partner-
ship pubblico-privato che esplicitino i ruoli, le modalità di partecipazione e gli apporti, sia in termini tecnici che di contenuto, che economici.

Ogni Alleanza dovrà nominare al suo interno un soggetto capofila. 
Possono svolgere il ruolo di soggetti capofila esclusivamente i soggetti pubblici ( ad esempio: Province, Enti Locali, Camere di Com-
mercio, Aziende speciali consortili, Consorzi pubblici, Comunità montane).
Ciascun soggetto può essere capofila di una sola alleanza locale, mentre può partecipare a diversi piani in qualità di partner.

Il ruolo di capofila comporta il coordinamento delle azioni progettuali approvate, la gestione delle risorse economiche attribuite allo 
stesso, l’assunzione di responsabilità in merito ai risultati attesi e alla modalità di utilizzo delle risorse, la rendicontazione economico-
finanziaria e dei risultati ottenuti.

I soggetti capofila delle alleanze curano la predisposizione dei progetti, in coerenza con le esigenze specifiche locali: la domanda 
di conciliazione Famiglia – Lavoro e l’attuale rete di offerta territoriale, da integrare e potenziare in relazione al fabbisogno esplicitato.

Il capofila di ogni alleanza presenta alla rete territoriale, per mezzo dell’asl di riferimento, le proposte progettuali 

4.2	 Gli strumenti attuativi della Collaborazione
 
4.2.1	  Il partenariato pubblico-privato della alleanze locali di conciliazione

La composizione delle Alleanze locali di conciliazione è libera.
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Possono svilupparsi o comporsi più Alleanze locali nell’ambito di una singola Rete territoriale.
L’Alleanza dovrà prevedere al suo interno la presenza di soggetti sia pubblici che privati e gli Uffici di piano dovranno rappresentare 
un elemento fondamentale di trasversalità ed integrazione.
La composizione del partenariato dovrà essere coerente con gli obiettivi che si intendono perseguire e dimostrare di detenere le 
competenze e le risorse idonee al raggiungimento dei risultati che si intendono realizzare.
 
4.2.2	 Il Piano di azione territoriale

Al fine di rafforzare e valorizzare l’esperienza delle Reti si tratta ora di focalizzare l’attenzione non tanto sulle modalità di rinnovo degli 
accordi di collaborazione quanto piuttosto sulla capacità della comunità territoriale di disegnare un piano di intervento locale per la 
costruzione di un sistema realmente al servizio delle famiglie, delle lavoratrici e dei lavoratori e delle imprese. Si tratta pertanto di linee 
guida maggiormente dedicate ad indicare i contenuti minimi essenziali delle azioni progettuali del piano territoriale di conciliazione 
famiglia-lavoro.

Il Piano ���������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������è lo strumento di programmazione delle azioni necessarie per ��������������������������������������������������������������������dare concreta attuazione agli obiettivi territoriali di conciliazio-
ne, stabilendone le priorità d›intervento, l›organizzazione delle risorse, le modalità realizzative ed i risultati attesi. 

I Piani territoriali di conciliazione di norma corrispondono ai territori coincidenti con la rete, tuttavia, qualora le reti territoriali si accor-
dassero con territori limitrofi, i piani potranno essere di dimensione sovralocale, provinciale, interprovinciale con esplicitazione delle 
logiche territoriali di riferimento e delle esigenze individuate di potenziamento della cultura di conciliazione e di welfare civile dei 
territori. Potranno infine raccordarsi con le altre Regioni limitrofe in ottica macroregionale. 
I Piani dovranno essere concepiti in modo organico e coerente per realizzazione dei risultati attesi e fortemente caratterizzati da logi-
che di intersettorialità, interdistrettualità, interdisciplinarietà e innovazione.

L’articolazione dei piani territoriali potrà contenere una o più tra le seguenti azioni progettuali: 
•	 Concessione di incentivi alle persone per il ricorso a servizi di cura e a servizi socio-educativi per l’infanzia;
•	 Concessione di incentivi diretti per attività sperimentali che rispondano ad esigenze di conciliazione dei lavoratori/trici e del-

le famiglie;
•	 Sostegno alle imprese che introducono nuove modalità di lavoro family friendly (es. flessibilità oraria);
•	 Sostegno alle imprese che introducono nuovi interventi di welfare aziendale e interaziendale (es. trasporto, babysitter o ba-

dante di emergenza, micro nido aziendale o interaziendale);
•	 Sostegno per la promozione di azioni volte a  favorire piani personalizzati di congedo di maternità-paternità/ parentali alle 

lavoratrici madri/lavoratori padri;
•	 Concessione di incentivi diretti alle persone e alle imprese per attività sperimentali che rispondano ad esigenze di concilia-

zione dei lavoratori/ trici e delle famiglie;
•	 Aggiornamento e orientamento per favorire l’occupazione nei servizi legati alla conciliazione famiglia – lavoro.

Nell’allegato D, sono presentate a titolo esemplare le buone prassi evidenziate in fase di sperimentazione e valutazione partecipata.

Sono lasciati ampi margini di autonomia decisionale nell’identificazione dei target specifici su cui concentrare le singole azioni, della 
composizione delle possibili aree di intervento e dei soggetti realizzatori/attuatori. 

I Piani dovranno contenere elementi in grado di dimostrare la capacità delle azioni proposte di generare innovazione di servizio, orga-
nizzativa e sostenibilità economica sul lungo periodo, al di là dell’arco temporale di durata del piano, individuando con chiarezza e 
concretezza le prospettive e le traiettorie di sviluppo futuro, per quanto prevedibili al momento della redazione del piano e sviluppabili 
in un arco temporale di 24 mesi.

I piani territoriali approvati potranno essere variati in caso di comprovate ragioni, previa approvazione di Regione Lombardia.

Ulteriori indicazioni inerenti il piano territoriale di conciliazione saranno successivamente fornite da Regione Lombardia.

4.2.3	  L’accordo per la valorizzazione delle politiche territoriali di conciliazione

Lo sviluppo e il consolidamento delle Reti territoriali di conciliazione si sostanzia attraverso la sottoscrizione dell’accordo per la valo-
rizzazione delle politiche territoriali di conciliazione famiglia – lavoro e delle Reti di imprese, il cui schema è presentato in Allegato B 
della presente deliberazione.

4.2.4	  Il piano di comunicazione

Per la promozione e sensibilizzazione di una cultura della conciliazione un ruolo rilevante dovrà essere assegnato a forme evolute di 
comunicazione integrata, nell’ottica sia di massima trasparenza degli interventi programmati e dei risultati raggiunti che di accessibi-
lità e partecipazione effettiva dell’intera comunità territoriale. 

La comunicazione rappresenta infatti un elemento chiave nel processo di realizzazione di piani di azioni sfidanti e ad elevato conte-
nuto di innovazione. Tale funzione non consiste solo nel diffondere informazioni sulle opportunità e servizi che si intendono sviluppare, 
ma anche nello stimolare il coinvolgimento diretto dei potenziali beneficiari alle fasi di costruzione e di produzione.

In tale quadro, si tratta di definire e sviluppare un complesso diversificato di attività dirette a dare ampia diffusione territoriale del Piano 
di azione territoriale, suscitare interesse nei confronti dell’iniziativa e coinvolgere nel modo più esteso possibile i soggetti portatori di 
attenzione ai processi di contaminazione culturale e di innovazione economica e sociale. 

Ulteriori indicazioni saranno successivamente fornite da Regione Lombardia.

4.3	 L’azione formativa 

Consapevole della complessità insita nella costruzione di piani territoriali integrati come quelli qui prefigurati e forte degli esiti della 
sperimentazione condotta, la Regione Lombardia metterà a disposizione dei territori un insieme di attività, di servizi d’informazione e 
di azioni di accompagnamento alla progettazione, di seguito illustrati:

•	 presentazione delle linee guida e delle sue finalità in un ciclo di incontri, con un appuntamento in ogni provincia;
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•	 servizio di assistenza per il chiarimento sia degli aspetti procedurali e di carattere più direttamente amministrativo che relativi 
a problematiche di contenuti;

•	 organizzazione di seminari dedicati all’approfondimento dei diversi aspetti connessi alla costruzione dei progetti, al migliora-
mento della governance collaborativa, alla valorizzazione di approcci multidisciplinari ed allo sviluppo di sinergie operative,  
all’illustrazione di buone pratiche.

Nell’ambito del Programma regionale attuativo dell’Intesa 2012, è inoltre previsto il supporto ad ambienti formativi per l›apprendimento 
relazionale tra i diversi attori in gioco delle Reti, intesi quali vere e proprie comunità di competenza in grado di contribuire alla capita-
lizzazione dei risultati ed all’accrescimento del livello di consapevolezza del ruolo che gli stessi hanno per promuovere reti conciliative.

Si tratta in particolare di progetti locali di aggiornamento e orientamento per la sperimentazione di nuove azioni formative orientate al 
cambiamento organizzativo e finalizzate alla costituzione di sinergie di welfare locale, all’aggiornamento e orientamento del territorio 
ad una “cultura della conciliazione”, individuata, in particolare, nelle best practice delle imprese e delle reti interaziendali più virtuose 
del territorio.

5.	 IL MONITORAGGIO E LA VALUTAZIONE

Nella fase attuale contraddistinta dall’urgenza di una profonda revisione della macchina pubblica e sopratutto delle sue modalità di 
allocazione delle risorse la pratica della valutazione entra a pieno titolo come fattore determinante ed elemento centrale per affron-
tare i necessari processi di rinnovamento.

Coerentemente con quanto sta avvenendo per la costruzione dei documenti di programmazione dei fondi europei, la principale 
innovazione9 da adottare si basa sulla definizione degli obiettivi di intervento sotto forma di risultati attesi che si intendono realizzare 
in termini di miglioramento del benessere e della qualità della vita delle persone e di opportunità di crescita delle imprese. 

I risultati attesi saranno misurati da uno o più indicatori, la cui misurazione, in tempi prestabiliti, sarà parte integrante e condizionante 
degli impegni assunti.

L’esperienza di valutazione partecipata maturata nella fase sperimentale delle Reti territoriali di conciliazione conferma certamente 
la rilevanza di disporre di un sistema di monitoraggio e valutazione orientato a:

•	 fornire strumenti di controllo sullo stato d’avanzamento delle attività ex post ma soprattutto in itinere,
•	 sostenere un processo partecipato e orizzontale,
•	 generare apprendimento per consolidare nuove forme di corresponsabilità e innovativi modelli di governance,

ma si arricchisce di una nuova sfida: quella di disegnare il programma di intervento traducendo/trasformando in documenti realmen-
te “operativi” quelli che nella passata sperimentazione si caratterizzavano quali schemi di azione largamente “indicativi” .

A tal fine Regione Lombardia intende condividere con i territori lo sviluppo del sistema di monitoraggio in grado di valutare la coerenza 
tra attività locali e la programmazione regionale attraverso indicatori sia di tipo quantitativo sia di tipo qualitativo. Saranno, pertanto, 
organizzati momenti di confronto e di validazione condivisa del processo di rinnovo del partenariato di rete. 

9   DPS, Metodi e obiettivi per un uso efficace dei Fondi comunitari 2014-2020, Roma, 27 dicembre 2012

——— • ———
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ALLEGATO B

SCHEMA DI ACCORDO 
 PER LA VALORIZZAZIONE DELLE POLITICHE TERRITORIALI DI CONCILIAZIONE FAMIGLIA – LAVORO E DELLE RETI DI IMPRESE

Premesso che

	 La Comunicazione della Commissione delle Comunità Europee al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato Economico 
e sociale europeo e al Comitato delle Regioni “Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva” fornisce indicazioni volte a promuovere politiche innovative con un impegno sinergico dell’Unione Europea e dei 
singoli Stati per una crescita dell’occupazione nei paesi dell’Unione;

	 La Legge Regionale n. 23 del 6 dicembre 1999 “Politiche regionali per la famiglia” pone fra i suoi obiettivi quello difavorire la 
formazione e lo sviluppo delle famiglie, mediante la rimozione degli ostacoli che si presentano nelle diverse fasi della vita 
familiare, con particolare riguardo a quelli di carattere abitativo, lavorativo ed economico;

	 La Legge Regionale n. 3 del 12 marzo 2008 “Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e 
socio sanitario” nel sostenere lo sviluppo del welfare lombardo, afferma la centralità della persona e il sostegno alla famiglia 
quale nucleo fondamentale per la cura della persona, la flessibilità dei servizi e la libera scelta dei cittadini rispetto alle unità 
di offerta della rete sociale e socio sanitaria ed in particolare all’articolo 4 lettera c) promuovere azioni rivolte al sostegno 
delle responsabilità genitoriali, alla conciliazione tra maternità e lavoro ed azioni a favore delle donne in difficoltà;

	 Il Programma Regionale di Sviluppo per la X legislatura (D.g.r. X/113 del 14 maggio 2013) individua nell’area Sociale - Diritti 
sociali, politiche sociali e famiglia - tra i risultati attesi, la valorizzazione delle politiche territoriali di conciliazione dei tempi 
lavorativi con le esigenze familiari e le reti di imprese che offrono servizi di welfare;

	 La Convenzione sottoscritta in data 16  luglio  2013 da Regione Lombardia con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le Pari Opportunità, individua le modalità per la realizzazione del programma attuativo, approvato con 
D.g.r. n. 4560 del 19 dicembre 2012.

Considerato che

	 Dalle attività di monitoraggio della fase sperimentale 2010-2013 delle Reti territoriali di Conciliazione Famiglia-Lavoro emerge 
la volontà di addivenire ad un concreto sviluppo ed ottimizzazione degli accordi stipulati;

	 L’esigenza fondamentale di Regione Lombardia è di valorizzare la dimensione territoriale, quella più vicina alle esigenze 
delle famiglie e delle imprese;

	 Il Piano triennale del lavoro promosso dal Ministero del Lavoro, Salute e Politiche Sociali, pone l’attenzione sulla contrattazione 
di secondo livello come opportunità di sviluppo di un nuovo welfare aziendale;

	 è importante garantire la sostenibilità delle azioni da intraprendere per favorire lo sviluppo di nuova progettualità e di una 
responsabilità diffusa sul tema conciliazione vitalavoro attraverso la co-progettazione e sottoscrizione di piani di azione 
territoriali;

	 è necessario da una parte valorizzare e sostenere le buone pratiche esistenti nell’organizzazione del lavoro che permettono 
di ottimizzare le risorse umane e le loro potenzialità, rispettando le loro esigenze e specificità, attraverso una gestione attiva 
e innovativa del personale e la realizzazione di interventi di secondo welfare. Dai casi di best practice emerge infatti che 
queste misure determinano un valore aggiunto per le aziende favorendo la competitività del sistema economico stesso e il 
benessere della comunità;

	 è necessario, partendo da singoli casi concreti, che forze pubbliche, private e del terzo settore condividano e concorrano 
alla realizzazione di un sistema di welfare integrato - in un’ottica di conciliazione multi dimensionale - proponendo soluzioni 
integrative all’azione istituzionale;

	 E’ necessario integrare le azioni inerenti la conciliazione Famiglia-Lavoro poste in essere dai differenti strumenti programmatici 
esistenti sui territori, attraverso un Piano integrato di azione territoriale;

	 Regione Lombardia ha stabilito che gli accordi di partenariato pubblico-privato, per lo sviluppo delle reti territoriali di 
conciliazione, devono essere sottoscritti in ogni territorio entro il 31 marzo 2014;

	 Regione Lombardia ha inoltre indicato che i piani territoriali di conciliazione devono essere presentati entro il 30 giugno 2014;

Tutto ciò premesso e considerato i seguenti soggetti 

REGIONE LOMBARDIA

ASL DI []

PROVINCIA DI []

CCIAA DI []

AMBITO TERRITORIALE DI []

AMBITO TERRITORIALE DI []

AMBITO TERRITORIALE DI []

CONSIGLIERA PROVINCIALE DI PARITA’

UNIVERSITA’ DI []

ALTRI SOGGETTI PUBBLICI []

ALTRI SOGGETTI PRIVATI []
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Stipulano il seguente
ACCORDO PER LA VALORIZZAZIONE DELLE POLITICHE TERRITORIALIDI CONCILIAZIONE FAMIGLIA-LAVOROE DELLE RETI DI IMPRESE 

Articolo 1 - Obiettivi
Il presente accordo intende imprimere un adeguato sviluppo alla valorizzazione della famiglia come soggetto attivo e come risorsa 
imprescindibile del welfare, attivando un complesso di azioni e di interveti rivolti a donne e uomini di diverse generazioni, promuovendo 
ogni intervento congiunto teso al miglioramento della conciliazione famiglia-lavoro, attraverso la collaborazione tra persone, famiglie, 
enti no profit, enti e istituzioni pubbliche, sistema imprese e parti sociali.

Con il presente accordo di collaborazione si intende sostenere la costruzione e lo sviluppo di un coerente sistema di politiche e di 
azioni integrate volte a favorire la conciliazione famiglia lavoro, attraverso:

1.	 La creazione di una rete di partners pubblico-privati in grado di recepire e promuovere politiche concrete per la 
conciliazione dei tempi famiglia-lavoro nel territorio di riferimento;

2.	 L’implementazione dei processi di conciliazione con particolare attenzione alle micro piccole e medie imprese localizzate 
in Lombardia;

3.	 L’implementazione sul territorio e negli ambiti di intervento adottati delle azioni e degli interventi indicati con l’obiettivo 
di supportare concretamente il processo di definizione delle linee guida per la valorizzazione delle politiche territoriali di 
conciliazione famiglia lavoro e delle reti d’imprese 2014-2015, di cui alla dgr …

Con l’obiettivo di lungo termine di:

-	 potenziare il benessere della comunità e la competitività del sistema economico territoriale;

-	 migliorare il benessere all’interno del nucleo famigliare, con particolare riferimento alla condivisione dei compiti di cura 
e ad una migliore bilanciamento dei tempi della famiglia con quelli lavorativi;

-	 sostenere la libera partecipazione al mercato del lavoro dei lavoratori e delle lavoratrici gravati da compiti di cura dei 
famigliari;

-	 facilitare la diffusione delle buone pratiche e della cultura in tema di conciliazione, delle politiche dei tempi, del secondo 
welfare, della valorizzazione del personale, della organizzazione del lavoro;

-	 favorire la partecipazione delle donne al mercato del lavoro.

Articolo 2 - Oggetto
Regione Lombardia e soggetti aderenti all’accordo stabiliscono di collaborare, per il raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 
1 attraverso le seguenti aree di intervento:

1.	 Armonizzazione della programmazione territoriale: integrazione delle politiche di conciliazione indicate e sviluppate 
attraverso i Piani di Azione territoriali con gli altri strumenti della programmazione locale ed in particolare attraverso un 
potenziamento della contrattazione di secondo livello su forme integrative di welfare aziendale;

2.	 Informazione/formazione specifica: promozione e realizzazione di processi e percorsi territoriali inclusivi e partecipati che 
contribuiscano alla diffusione e al rafforzamento della cultura della conciliazione;

3.	 Offerta integrata dei servizi: organizzazione e coordinamento dei servizi e delle prestazioni per migliorarne l’accessibilità 
in base a costi, orari, logistica e mobilità, anche attraverso la promozione di partenariati pubblico-privati;

4.	 Innovazione organizzativa: nuove forme di pianificazione del lavoro e di misurazione e valutazione della prestazione 
lavorativa sia nelle Pubbliche Amministrazioni che nelle imprese profit e no-profit;

5.	 Comunicazione sul territorio: promozione dell’insieme e delle singole misure adottate per favorire la conciliazione al fine 
di garantire la diffusione di buone prassi e sollecitare la realizzazione di momenti di confronto.

Articolo 3 - Governance della Rete Territoriale di Conciliazione
I Soggetti aderenti del presente accordo adottano una specifica forma di governance per la Rete Territoriale di Conciliazione, che 
prevede la seguente articolazione:

-	 Una Cabina di Regia regionale;

-	 Un Capofila di Rete;

-	 Un Comitato di Valutazione e monitoraggio locali.

Articolo 4 – Cabina di Regia
A livello regionale, è istituita una Cabina di Regia composta da:

-	 Direzione Famiglia, Solidarietà Sociale e Volontariato, che presiede e convoca;

-	 Direzioni Regionali competenti;

-	 Consigliera Regionale di Parità;

-	 Unioncamere Lombardia;

-	 ANCI;

-	 UPL.

La Cabina di Regia è incaricata di monitorare lo sviluppo e il consolidamento delle Reti e delle Alleanze territoriali e il buon andamento 
dei piani territoriali di conciliazione nel loro complesso, di consultare e formulare eventuali azioni correttive e indirizzi operativi sulla 
base dell’analisi periodica dei risultati raggiunti dalla realizzazione dei Piani territoriali di conciliazione.

Articolo 5 – Soggetto Capofila di Rete
è rappresentato dall’ASL per il tramite della Direzione Sociale. Ad esso è affidato il compito di coordinamento del complesso degli 
interventi attivati sul territorio e della responsabilità di coinvolgere ciascun soggetto sottoscrittore in tutte le fasi di governo, assicurando 
la piena realizzazione delle progettualità e dell’intero processo.
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Il compito della ASL quale soggetto capofila delle Reti territoriali, è di garantire la sinergia e una logica di coordinamento complessivo 
del territorio di riferimento attraverso l’integrazione degli strumenti programmatici proposti e la presentazione a Regione Lombardia di 
non più di un Piano territoriale di conciliazione.

Il Soggetto Capofila di Rete, contestualmente alla sottoscrizione del presente accordo, si impegna a convocare e coinvolgere nelle 
attività della Rete tutti i Soggetti Aderenti ai precedenti Accordi Territoriali, i quali a meno di espressa volontà di rinunciare, sono 
considerati parte integrante della Rete Territoriale di Conciliazione.

Il Soggetto Capofila si impegna altresì a conferire formalità alla partecipazione dei Soggetti Aderenti ai precedenti Accordi Territoriali, 
mediante la sottoscrizione di adesione al presente accordo.

Articolo 6 – Comitato di Valutazione e monitoraggio locale
Ogni Rete formerà un Comitato di Valutazione e monitoraggio locale composto necessariamente da ASL e STER territorialmente 
competenti, oltre che da soggetti individuati dalla Rete stessa.

Il Comitato di Valutazione e monitoraggio locale sarà chiamato a valutare le proposte di progettuali predisposte dai Soggetti Capofila 
delle Alleanze territoriali che insistono nel territorio di competenza della Rete.

E’ compito del Comitato di valutazione e monitoraggio locale la verifica della coerenza ed efficacia delle azioni proposte rispetto 
alle finalità di sviluppo del territorio in materia di conciliazione Famiglia - Lavoro, di crescita economica e coesione sociale, oltre al 
monitoraggio in itinere dei processi e azioni programmate.

Inoltre, Il Comitato ha il compito di verificare la copertura sul territorio del Piano territoriale di conciliazione proposto e, in caso, di 
integrare gli interventi proposti, attraverso la progettazione di nuove azioni.

Articolo 7 – Compiti dei soggetti aderenti alla Rete Territoriale
I soggetti aderenti si impegnano, nello svolgimento delle attività di propria competenza, a:

-	 rispettare le condizioni concordate ed indicate nel presente accordo;

-	 partecipare alla formazione e all’accompagnamento relativi all’implementazione operativa della Conciliazione Famiglia 
– Lavoro attraverso i Piani di azione territoriali;

-	 garantire una modalità operativa interna che favorisca la sinergia e la partecipazione dei soggetti aderenti all’accordo 
prevedendo incontri periodici finalizzati alla pianificazione delle attività e condivisione delle azioni comuni, attraverso 
il monitoraggio dell’andamento della rete e delle azioni sviluppate, lo scambio delle informazioni sui lavori in corso di 
attuazione e la valutazione di eventuali criticità emerse, individuando le azioni correttive per la prosecuzione ottimale delle 
attività programmate;

-	 promuovere un livello di compartecipazione, anche finanziaria, alla realizzazione delle iniziative e interventi di cui al 
presente accordo, in armonia con gli strumenti della programmazione regionale, socio-sanitaria, locale ed economica;

-	 garantire la migliore sinergia possibile tra le iniziative oggetto dell’accordo e le azioni informative e formative a favore dei 
soggetti territoriali, della famiglia e delle pari opportunità;

-	 promuovere modalità di partnership con enti finanziatori terzi, quali ad esempio, le Fondazioni Bancarie, individuando 
altresì strategie efficaci di fund raising.

Ciascun soggetto capofila delle Alleanze che si andranno a formare nel territorio si interfaccerà con il Soggetto Capofila di Rete 
(ASL).

Articolo 8 – Alleanze Territoriali di Conciliazione
All’interno della Rete Territoriale di Conciliazione possono formarsi liberamente più Alleanze Territoriali di Conciliazione.

Le Alleanze Territoriali rispondono all’esigenza di un più stretto rapporto con tutti gli strumenti della programmazione locale ed in 
particolare con i Piani di Zona, che dovranno esserne parte integrante.

Le strategie di sviluppo dell’Alleanza sono finalizzate a:

-	 Consolidare l’approccio integrato tra operatori locali all’interno del territorio di riferimento, evitando la costituzione di 
alleanze temporanee che si traducano nella mera sovrapposizione di eventi e iniziative autonome e di breve durata;

-	 Costruire partenariati pubblici-privati rappresentativi del territorio e capaci di raggiungere la “massa critica” sufficiente a 
incidere in modo determinante sullo sviluppo socioeconomico locale;

-	 Attivare e potenziare la cooperazione con altri territori e prevedere sviluppi extra-locali;

-	 Rimuovere, o almeno ridurre significativamente, i vincoli territoriali e gli ostacoli che impediscono la positiva realizzazione 
di prassi conciliative;

-	 Sviluppare l’integrazione tra ambiti disciplinari differenti e una più profonda e sistematica collaborazione tra il mondo sociale, 
socio-sanitario e quello economico-imprenditoriale, anche attraverso la promozione di interventi di co-finanziamento.

Le Alleanze Territoriali, mediante il proprio Soggetto Capofila di Alleanza, dovranno pertanto presentare proposte progettuali alla Rete 
Territoriale, in particolare al Comitato di Valutazione e monitoraggio locale da questa istituito.

Il ruolo di capofila dell’Alleanza comporta altresì il coordinamento generale del Piano, la gestione delle risorse economiche attribuite 
allo stesso, l’assunzione di responsabilità in merito ai risultati attesi e alla modalità di utilizzo delle risorse, in quanto interlocutore unico 
del partenariato nei confronti della Regione Lombardia, la rendicontazione economico-finanziaria e dei risultati ottenuti.

Articolo 9 – Composizione e Governance delle Alleanze Territoriali
Le Alleanze Territoriali dovranno essere costituite mediante accordo di partenariato sottoscritto da tutti i partecipanti, secondo le 
indicazioni fornite dalla ASL di riferimento. L’accordo può prevedere l’adesione successiva da parte di ulteriori soggetti.

L’Alleanza dovrà prevedere al suo interno la presenza di soggetti sia pubblici che privati e dovranno rappresentare un elemento 
fondamentale di trasversalità ed integrazione.

La composizione del partenariato o Alleanza dovrà essere coerente con gli obiettivi che si intendono perseguire e dimostrare di 
detenere le competenze e le risorse necessarie al raggiungimento dei risultati che si intendono realizzare attraverso le proposte 
progettuali che le stesse presenteranno alla Rete territoriale competente.
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L’accordo di partenariato nelle sue linee essenziali dovrà contenere:

1.	 I soggetti coinvolti e se si tratti di accordo chiuso o aperto;

2.	 Gli assetti organizzativi dell’Alleanza;

3.	 Gli assetti di governance dell’Alleanza;

4.	 Il Soggetto Capofila dell’Alleanza;

5.	 Gli impegni delle parti

L’Alleanza dovrà nominare al suo interno un Soggetto Capofila che può essere scelto esclusivamente tra i soggetti pubblici 
partecipanti alla Alleanza.

Un soggetto può partecipare a più Alleanze Territoriali, ma non può essere contemporaneamente Soggetto Capofila di diverse 
Alleanze Territoriali.

Articolo 10 - Durata
Il presente accordo ha durata di due anni a decorrere dalla sua sottoscrizione, fatta salva la possibilità di aggiornamento nelle forme 
concordate dai sottoscrittori.

Articolo 11 - Monitoraggio e Verifica
Il percorso del monitoraggio e verifica verrà condotto su tre livelli:

1.	 Ogni soggetto capofila delle Alleanze è tenuto a individuare idonei strumenti atti a dettagliare l’evoluzione dell’azione in 
corso in termini quantitativi e qualitativi;

2.	 Il soggetto capofila delle Reti territoriali (ASL) è tenuto a raccogliere, catalogare le diverse azioni e interventi avviati sul 
territorio di propria competenza attraverso il monitoraggio di specifici indicatori di risultato concordati con Regione 
Lombardia e atti a misurare a livello qualitativo e quantitativo l’evoluzione dei Piani di Azione territoriale;

3.	 La Regione Lombardia è tenuta a raccogliere in modo sistematico i risultati di monitoraggio relativi ai singoli territori.

Articolo 12 - Disposizioni finali
Il presente accordo è vincolante per le parti che lo sottoscrivono.

Letto e sottoscritto

——— • ———
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ALLEGATO C

Modalità di riparto delle risorse sul territorio 

Le risorse complessive da destinare al territorio per la valorizzazione delle politiche territoriali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti 
di imprese sono pari a complessivi € 3.639.500 per il biennio 2014-2015, cosi suddivise:

•	 capitolo 8656 per 120.000,00 euro sull’esercizio 2013; 

•	 capitolo 8656 per 1.643.500,00 euro sull’esercizio 2014; 

•	 capitolo 7955 per euro 876.000,00 sull’ esercizio 2014;

•	 capitolo 7955 per euro 1.000.000,00 sull’esercizio 2015.

La formazione e l’accompagnamento è finanziato attraverso €  300.000, in quote uguali per ognuno dei 15 territori di riferimento 
(20.000 Euro per ogni Rete territoriale), sarà erogato attraverso i soggetti capofila delle reti (ASL di riferimento) e sarà vincolato all’or-
ganizzazione di incontri formativi e iniziative formative a livello territoriale.

La restante quota di risorse, pari a complessivi € 3.339.500 sarà distribuita per mezzo delle ASL al territorio, sulla base di un “set di indi-
catori” (fonte Istat, anno di riferimento 2011) e finalizzata al finanziamento dei Piani di Azione territoriale.

Gli indicatori attraverso i quali è definito il «peso» relativo dei singoli territori e di conseguenza distribuite le risorse sono i seguenti:

•	 Distribuzione percentuale della popolazione femminile in età fertile (18-45 anni), a cui è stato associato un peso ponderato 
pari al 10%.

•	 Distribuzione percentuale dei bambini da 0 a 6 anni, a cui è stato associato un peso ponderato pari al 30%.

•	 Distribuzione percentuale della forza lavoro femminile, a cui è stato associato un peso ponderato pari al 30%.

•	 Distribuzione percentuale delle micro piccole-medie imprese (< 250 addetti), a cui è stato associato un peso ponderato 
pari al 10%.

•	 Distribuzione della popolazione anziana (>75 anni), a cui è stato associato un peso ponderato pari a 20%.

Dati per ASL

Pop Femminile 
in età fertile sul 

totali 
(INDICATORE A)

Distribuzione 
bambini < 6 anni 

sul totale 
(INDICATORE B)

Distribuzione Forza 
lavoro femminile 

sul totale 
(INDICATORE C)

Distribuzione 
MPMI sul totale 
(INDICATORE D)

Distribuzione 
popolazione > 
75 sul totale 

(INDICATORE E)
Bergamo 11,4% 12,2% 10,1% 10,6% 9,6%
Brescia 12,0% 12,7% 10,1% 11,7% 10,6%
Como 6,1% 6,0% 6,0% 5,6% 6,0%
Cremona 3,6% 3,4% 3,6% 3,1% 4,1%
Lecco 3,4% 3,5% 3,3% 3,2% 3,4%
Lodi 3,3% 3,3% 3,1% 2,9% 3,1%
Mantova 4,1% 4,2% 4,1% 3,7% 4,7%
Milano 15,4% 15,1% 17,1% 18,0% 16,3%
Milano Due 5,8% 5,6% 6,4% 6,7% 6,1%
Milano Uno 9,0% 8,8% 10,0% 10,6% 9,6%
Monza Brianza 8,8% 8,8% 8,7% 8,3% 8,0%
Pavia 5,4% 4,9% 5,4% 4,8% 6,6%
Sondrio 1,8% 1,7% 1,8% 1,7% 1,9%
Valcamonica 1,0% 1,1% 0,9% 1,0% 0,9%
Varese 8,9% 8,8% 9,4% 8,1% 9,1%
Totale Lombardia 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

Segue una ripartizione territoriale (per territorio provinciale coincidente con le ASL) delle risorse complessivamente erogabili per il 
biennio 2014-2015, suddivise in:

•	 Una quota fissa minima, pari all’80% dell’ammontare complessivo: pari a € 2.671.600 per il biennio 2014-2015;

•	 Una quota variabile, pari al 20% dell’ammontare complessivo: pari a € 667.900 per il biennio 2014-2015, da destinare come 
premialità ovvero maggiorazioni di finanziamento volte a premiare l’innovatività, la sostenibilità, l’integrazione e l’interdistret-
tualità dei Piani. 
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Dati per ASL
Indicatore 
ponderato

Risorse biennali 
fisse destinate (€)

Risorse biennali 
variabili destinate 

(€)

Totale risorse 
biennali destinabili 

(€)

Bergamo 10,8% 288.213                72.053                      360.267                 
Brescia 11,3% 302.492                75.623                      378.116                 
Como 6,0% 159.288                39.822                      199.110                 
Cremona 3,6% 95.920                  23.980                      119.900                 
Lecco 3,4% 90.368                  22.592                      112.960                 
Lodi 3,1% 83.789                  20.947                      104.736                 
Mantova 4,2% 112.595                28.149                      140.743                 
Milano 16,3% 434.422                108.605                   543.027                 
Milano Due 6,1% 162.360                40.590                      202.949                 
Milano Uno 9,5% 254.510                63.627                      318.137                 
Monza Brianza 8,6% 228.536                57.134                      285.669                 
Pavia 5,4% 145.042                36.261                      181.303                 
Sondrio 1,8% 47.848                  11.962                      59.810                    
Valcamonica 1,0% 26.304                  6.576                        32.880                    
Varese 9,0% 239.914                59.979                      299.893                 
Totale Lombardia 100,0% 2.671.600            667.900                   3.339.500              

La valutazione e conseguentemente l’erogazione delle premialità avverrà alla fine degli anni di riferimento e sarà collegata al soddi-
sfacimento di indicatori di risultato che andranno a ricompensare l’azione concreta sui territori. 

Gli indicatori utilizzati per la valutazione e l’erogazione delle premialità sono i seguenti:

•	 Percentuale di co-finanziamento dei Piani di Azione territoriali;

•	 Variazione annuale per numero di MPMI interessate da servizi di conciliazione;

•	 Grado di interazione del Piano di Azione territoriali con la programmazione territoriale;

•	 Grado di integrazione con i territori limitrofi (es. reti limitrofe associate nella realizzazione del Piano di Azione);

•	 Variazione annuale del rapporto tra numero di beneficiari attesi e beneficiari raggiunti; 

•	 Incremento annuale del numero di servizi di conciliazione erogati sul territorio;

•	 Incremento annuale del numero di progetti avviati;

•	 Incremento annuale del numero dei piani di flessibilità;

•	 Grado di integrazione delle politiche.

Le premialità, qualora non distribuite su alcuni territori, potranno essere redistribuite sui restanti.

——— • ———
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ALLEGATO D
Azioni, risorse e buone prassi 

Seguono le principali azioni poste in essere dalle Reti territoriali tra ottobre 2010 e giugno 2013.

Le buone prassi sono evidenziate in grassetto corsivo.

I.	 Rete territoriale di Como

Azione Descrizione Buone prassi
1.Servizio prima infanzia – spazio bimbo 18 mesi – 3 anni: 
Ambito Como

Apertura servizio n.  2 matti-
ne/settimana per mesi 9, 25 
bambini

La rete territoriale di Como ha de-
ciso di assegnare ad ogni Piano 
di Zona le risorse a disposizione. 
In particolare sono state attivate 
azioni sperimentali di potenzia-
mento/mantenimento di alcuni 
servizi.

2.Servizi integrativi in orario extra-scolastico: Ambito Cantù Apertura attività n. 4 mesi, 310 
bambini

3.Centro prima infanzia: Sorico (Ambito Dongo) Apertura servizio n. 4 mesi , 19 
bambini

4.Implementazione centro di aggregazione giovanile comu-
nale: Ambito Lomazzo

Apertura servizio n. 9 mesi , 165 
bambini

5.Implementazione centro prima infanzia: Inverigo (Ambito 
Mariano Comense)

67 bambini

6.Laboratori ludico-creativi per minori con disabilità: Ambito 
Menaggio

6 bambini con disabilità

7-Implementazione centro diurno per minori con disabilità 
medio-gravi e gravi: Ambito Olgiate Comasco

8 bambini con disabilità

8.Emanazione Bando Asl rivolto alle imprese per la creazione 
di azioni di conciliazione aziendali

8 giornate per sensibilizzazio-
ne/orientamento, 3 progetti 
finanziati, 145 lavoratori/trici 
raggiunti, 70 bambini.

II.	 Rete territoriale di Lodi

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Costruzione della rete L’azione prevedeva iniziative e attività per costruire 

una rete solida tra i soggetti aderenti.
2.Iniziative di informazione e 
consulenza alle imprese 

Creazione di uno “Sportello Conciliazione” la cui pub-
blicizzazione ha coinvolto 2072 imprese.

3.Promozione di interventi 
educativi flessibili in favore 
di famiglie con esigenze 
di conciliazione e con figli 
fino a 12 anni

Sostegno economico, attraverso l’emissione di vou-
cher per l’accesso a servizi flessibili e diversificati di 
assistenza educativa (baby sitter, tagesmutter, inse-
rimento agevolato asili nido). 

L’iniziativa è stata particolarmente apprezza-
ta, è stata ora sostituita dalla nuova dote con-
ciliazione 2013.

4.Ampliamento di uno spor-
tello family friendly ad una 
rete di aziende commerciali 
ed ai cittadini

Estensione dello sportello Family Friendly point rivolto 
ai dipendenti dell’ipermercato Auchan di San Roc-
co al Porto ai dipendenti degli esercizi commerciali 
presenti nella galleria commerciale al fine di promuo-
vere ai cittadini/clienti del centro commerciale infor-
mazioni verso i servizi socio-educativo-assistenziali 
presenti sul territorio, mettendo a disposizione mate-
riale informativo fornito dalle unità d’offerta.

5.Iniziative nella pubblica 
amministrazione ASL-AO-
ASP: per la conciliazione 
tra lavoro di cura e cura 
della famiglia 

Messa in rete di azioni a favore della conciliazio-
ne già svolte dalle singole aziende, ai dipendenti 
della rete interaziendale ASL ASP AO e sperimenta-
zione nuovi interventi rivolti ai dipendenti delle tre 
aziende quali ad esempio attivazione di azioni di 
counseling rivolte ai dipendenti, corsi di formazio-
ne/informazione per responsabili di risorse umane, 
realizzazione di servizio di lavanderia aziendale 
(AO Lodi), iniziativa formativa rivolta ai dipendenti 
delle tre aziende ASL ASP e AO su temi inerenti il 
“ciclo di vita delle persone”.

L’azione, avviata a maggio 2012, ha 
riscosso interesse anche da parte di altre 
aziende/realtà del territorio (Camera di 
Commercio, Comune di Lodi) che ne sono 
successivamente venute a conoscenza. L’asl 
ritiene che si aprano prospettive nell’ottica di 
proporre l’adesione su scala più ampia, ad 
esempio a tutti gli enti promotori dell’Accordo 
territoriale e ad aziende private aderenti alla 
rete conciliazione.

6.Iniziative di formazione 
rivolte a operatori e a fami-
glie 

Iniziativa formativa rivolta a Enti/servizi che operano 
nei confronti delle famiglie (Asl, Comuni, Consultori 
familiari, Azienda Ospedaliera, Associazioni familiari, 
Enti gestori di servizi per l’infanzia e per anziani) 
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III.	 Rete territoriale di Cremona

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.iniziative di formazione – informazio-
ne - comunicazione

5000 famiglie raggiunte

2.Accompagnamento della rete di 
conciliazione

Consulenza di accompagnamento alla 
realizzazione del Piano territoriale affidata 
a Varizioni srl

3.Creazione di un Elenco provinciale 
delle Baby sitter e formazione delle 
baby sitter registrate.

140 persone registrate, 25 ore di formazio-
ne erogate

4.Tavolo della doppia conciliazione Creazione di un tavolo di incontro dei 
CUG 

5.Azioni di fund raising Azioni di Fund Raising
6.Creazione di 19 sportelli territoriali 
per la conciliazione e formazioni agli 
operatori

500 famiglie raggiunte La rete territoriale di Cremona ha creato una 
buona rete di sportelli conciliazione coinvol-
gendo anche enti del privato sociale.

7.Associazione di imprese: un progetto 
di rete con le aziende locali

Bando gestito da CCIAA per progetti di 
reti di imprese. Progetti finanziati: 4, Impre-
se coinvolte: 20, numero lavoratori/trici 
raggiunti: 414

IV.	 Rete territoriale di Brescia

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Iniziative di formazione/informazione, 
Creazione di un Help desk per la Con-
ciliazione

50 ore di formazione erogate. Creazione 
di 11 sportelli conciliazione. Erogazione di 
informazioni a 5000 cittadini e 1000 madri 
informati tramite Help desk

2.Bando gestito direttamente dalla 
ASL per progetti di interventi e servizi 
di conciliazione territoriali

Finanziamento di 8 progetti presentati 
da imprese, per la creazione di servizi di 
conciliazione per i dipendenti. Totale im-
prese coinvolte: 20, Lavoratori/trici rag-
giunti: 389, Figli di Dipendenti raggiunti: 
319, Famigliari non autosufficienti: 34

La coprogettazione territoriale di alcuni pro-
getti ha permesso di costruire una rete di inter-
venti animativi e educativi in collaborazione 
con le realtà comunali creando un collega-
mento con i paesi scoperti di servizi ad hoc, fa-
cilitando da parte delle amministrazioni locali 
l’assunzione di impegni a proseguire le attività 
oltre l’annualità di progetto. Ad esempio: Il co-
mune di Casto ha deciso di proseguire lo spa-
zio compiti/doposcuola anche nel comune di 
Comero. Il comune di Vobarno ha ampliato il 
servizio ludoteca anche ai ragazzi delle scuo-
le medie.

3.Dote conciliazione - servizi alla per-
sona

Sostegno economico di max 1600  euro 
a genitori che rientrano dalla maternità. 
Doti erogate: 312

La dote conciliazione nel territorio Bresciano è 
stata particolarmente apprezzata. Dato confer-
mato anche dalla dote conciliazione 2013.

4.Dote conciliazione - premialità as-
sunzione

Riconoscimento una tantum di 1000 euro 
alle PMI che assumono madri disoccupa-
te. Doti erogate: 144

La dote conciliazione – premialità assunzione 
non ha raggiunto il target previsto (150 doti)

5.Voucher imprese Voucher di 500,00 euro a favore delle im-
prese che hanno partecipato dal bando 
flessibilità della DG IFL Voucher erogati: 11

V.	 Rete territoriale di Lecco

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Iniziative di formazione/informazio-
ne

Realizzazione del Primo Rapporto del 
Mercato del Lavoro Femminile, forma-
zione di giovani manager sulle politiche 
di conciliazione in azienda, formazione 
commercialisti e consulenti del lavoro, 
divulgazione buone prassi bando welfa-
re alla popolazione, iniziativa formativa 
sulla contrattazione di II livello

La ricerca condotta per la creazione del primo 
rapporto del mercato del lavoro femminile in 
provincia di Lecco ha visto la partecipazione 
di diversi soggetti del tavolo e ha aumentato 
la consapevolezza sulla tematica

2.Progetto ASL banca delle ore Destinatari 549 dipendenti
3. Misure di accoglienza bambini di 
eta’ compresa fra i 2 e 3 anni

destinatari 4 lavoratori/trici, 2 bambini

4.Apertura anticipata scuola di infan-
zia e durante il mese di luglio

destinatari 4 lavoratori/trici, 2 bambini

5.Apertura di un punto di accoglienza 
per bambini inferiore ai 2 anni

destinatari 4 lavoratori/trici, 2 bambini

6.Tata house destinatari 10 lavoratori/trici, 5 bambini
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7.Associazione di imprese Valorizzazione del progetto già in essere 
“nido carsana”( figli di dipendenti) e n. 2 
misure per l’apertura del sabato e di fre-
quenza delle ore pomeridiane adottate 
da Casa San Girolamo destinatari 157 
lavoratori/trici

8.Bando psicologo per la rete territoria-
le di conciliazione

 

9.Associazione di imprese: valorizzazio-
ne dei progetti aziendali già in essere

 

10.Azione sperimentale ordini profes-
sionali

Realizzazione questionario agli associati 
Realizzazione evento di formazione sulle 
politiche di conciliazione a commerciali-
sti, consulenti del lavoro e personale delle 
Associazioni Datoriali 

11.Bando welfare per servizi intera-
ziendali (9 progetti)

Emissione del bando e definizione gra-
duatoria dei progetti ammessi a finan-
ziamento n. 9, 57 accordi di partenariato 
attivati con altre realtà sul territorio, 565 
dipendenti destinatari

Particolarmente apprezzabile la modalità di 
formazione del bando , in quanto è stato scrit-
to con la collaborazione del tavolo territoriale 
e con le associazioni datoriali.

12.Dote conciliazione - servizi alla 
persona

Sostegno economico di max 1600 euro 
a genitori che rientrano dalla maternità. 
Doti erogate: 314

Positivo apprezzamento confermato anche 
dall’andamento della dote conciliazione 2013

13.Dote conciliazione - premialità as-
sunzione

Riconoscimento una tantum di 1000 euro 
alle PMI che assumono madri disoccupa-
te. Doti erogate: 150

14.Voucher imprese Voucher di 500,00 euro a favore delle im-
prese che hanno partecipato dal bando 
flessibilità della DG Ifl. Voucher erogati: 1

VI.	 Rete territoriale di Pavia

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Indagine conoscitiva per emersione 
bisogni di conciliazione di lavoratrici/
tori

Indagine che ha coinvolto 8 Enti del Sireg

2.Sensibilizzazione e informazione – pia-
no di comunicazione

Ha compreso un evento pubblico con 
rappresentanti del mondo politico-istitu-
zionale

3.Formazione
4.Azioni di supporto alla rete Insediamento di un tavolo di lavoro per-

manente formato da 16 enti pubblici pro-
motori e 13 aziende aderenti

5.Progetto Telelavoroinprovincia – Pro-
getto sperimentale a cura della Provin-
cia di Pavia

10 ore di formazione al personale indivi-
duato per il telelavoro

6.Telelavoro: razionalizzazione delle pro-
cedure di lavoro e conciliazione con i 
ritmi di vita e familiari. 

bando di selezione interna per l’asse-
gnazione di n°.4 postazioni di Telelavoro 
da parte dei dipendenti del Comune di 
Vigevano

7.Progetto Mamme di condominio Predisposizione dell’elenco delle Mam-
me di Condominio che hanno superato 
la selezione finale, sopraluoghi dei super-
visori presso le abitazioni delle aspiranti 
ad aprire Nidi di Condominio; incontri di 
supervisione psico-pedagogica e orga-
nizzativa; incontri di carattere formativo 
(cura del bambino, normativa per l’aper-
tura dei Nidi di Condominio e i temi della 
Conciliazione famiglia-lavoro).

16 donne corsiste hanno ottenuto l’atte-
stato;

Totale: n°.101 persone raggiunte.
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
8.Bambini al centro – Comune di Pa-
via
Progetto di sostegno alla conciliazio-
ne per famiglie mono-parentali e fra-
gili

Attivazione di un servizio di accoglien-
za per bambini dai 6 e agli 11 anni, 
frequentanti le scuole primarie, in ora-
rio pomeridiano extra-scolastico per il 
supporto nello svolgimento dei compiti 
e azioni ludico/ricreative, rivolto a fa-
miglie mono-parentali e fragili, inteso 
a sperimentare e consolidare nuove 
prassi per affrontare la gestione dei fi-
gli minori in un’ottica di conciliazione 
tra impegni lavorativi e responsabilità 
di cura familiare e sostegno alla geni-
torialità. Sono stati seguiti 15 bambini 
nell’edizione 2011/2012 e 32 nell’edizio-
ne 2012/2013 
Totale 47 bambini (di cui 8 hanno par-
tecipato a 
entrambe le edizioni).

Tra le azioni sperimentate “Bambini al centro” 
è stata valutata dal territorio un iniziativa riu-
scita. Proprio per questo il Comune di Pavia 
proseguirà l’iniziativa in un quartiere della cit-
tà con fondi propri.

9.Start up servizi interaziendali, bio net-
work Pavia – Provincia di Pavia

3 imprese coinvolte nella sperimentazio-
ne della rete d’imprese bio network Pavia 
nel circuito Pavia in Famiglia (Progetto 
Impresa Donna in ambito rurale

10.Bando per servizi interaziendali di 
conciliazione – Camera di Commercio

Bando per la selezione di reti d’impresa 
nate o nasciture, con sede legale e/o 
operativa in Provincia di Pavia, finalizzate 
all’attivazione di servizi di Conciliazione e 
per la condivisione di servizi interaziendali 
di conciliazione per il miglioramento del-
la competitività delle imprese coinvolte e 
della qualità di vita dei dipendenti delle 
stesse.

3 progetti coinvolti (3 aziende)

Lavoratrici/lavoratori 

Totale destinatari raggiunti: n. 158

11.Famiglie supporTATE - ambito distret-
tuale di Certosa di Pavia - 

Azioni previste:

1. Organizzazione di 5 corsi di formazione

2. Diffusione e pubblicizzazione dell’inizia-
tiva

3. Raccolta delle domande di partecipa-
zione

4. Realizzazione di percorsi formativi teo-
rici

5. Convenzioni con centri prima infanzia 
per i tirocini formativi

6. Realizzazione di tirocini formativi e valu-
tazione delle competenze

7. Costituzione e diffusione del registro 

8. Monitoraggio dell’accesso/utilizzo re-
gistro, rilevazione valutazione utenza/per-
sone formate

Sono stati attivati 5 corsi; n.16h di corso 
ciascuno; n. 92 corsiste; Totale: n. 80 ore 
di formazione teorica complessive ai cor-
sisti; 1.800 ore di tirocinio formativo attiva-
to, attraverso la stipula di n. 15 convenzio-
ni con centri

“FioccoinAzienda” – Provincia di Pavia Sostegno alla fase di assenza e rientro 
dalla maternità
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VII.	 Rete territoriale di Sondrio

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Iniziative di informazione Convegno sulle opportunità offerte dalla 

normativa relativa alla conciliazione rivol-
to anche alle imprese territoriali (ottobre 
2011) ed incontro con tavolo tecnico per 
la pubblicizzazione del bando cestec 
(maggio 2012)

2.Sportello di consulenza per PMI Sportello gestito dallo Ster Sondrio rivolto 
alla piccola media impresa

3.Buone pratiche aziendali di welfare e 
indagine sulla PA locale 

Somministrazione di un questionario rivol-
to ai dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni più rappresentative sul territorio 
per rilevare i bisogni di conciliazione e le 
pratiche aziendali messe in atto

4.Iniziative nell’area minori/adole-
scenti/fragilita’

Realizzazione di 5 progetti per la pro-
mozione di iniziative a favore di famiglie 
e giovani con difficoltà scolastiche e/ 
o educative. Raggiunti complessiva-
mente 247 ragazzi, di cui: 41% scuola 
primaria di primo grado – 39% scuola 
primaria secondo grado – 20% scuola 
secondaria. 
Coinvolgimento diretto o indiretto di 150 
genitori.

In relazione ai progetti realizzati sono stati rile-
vati elementi di positività quali: 

-	 Il lavoro di rete con coinvolgimento 
di Comuni, Scuole, Associazioni, Ora-
tori.

-	 Il miglioramento dell’apprendimen-
to scolastico, del potenziamento 
dell’autostima, dello sviluppo di abi-
lità sociali e relazioni in gruppo e in 
classe oltre alla promozione e diffu-
sione di competenze educative.

5.Iniziative sul fronte della mobilità Realizzazione di 4 progetti per la promo-
zione di iniziative per favorire l’accesso 
ai servizi sanitari e sociali a favore di 
persone non autosufficienti con proble-
mi di trasporto. Raggiunti 200 soggetti 
di cui 95% soggetti fragili

Le iniziative di mobilità hanno favorito la pro-
mozione e il consolidamento di partnership e 
collaborazioni tra soggetti pubblici e soggetti 
del terzo settore (cooperazione sociale, asso-
ciazionismo e volontariato), il coordinamento, 
l’integrazione e la razionalizzazione delle ri-
sorse e lo sviluppo di sensibilità e solidarietà 
locale

6.Iniziative sul fronte dell’ organizzazio-
ne: accesso e fruibilità dei servizi

Realizzazione di 3 progetti per la promo-
zione di iniziative atte a facilitare l’ac-
cesso ai servizi rivolti a minori e soggetti 
fragili. Complessivamente raggiunti 268 
bambini/ragazzi di cui: 6% scuola infan-
zia – 90% scuola primaria primo grado – 
4% scuola primaria secondo grado.

7.Pubblicizzazione bandi sulla concilia-
zione 

Pubblicizzazione del tema della concilia-
zione attraverso la stampa e le televisioni 
locali

VIII.	 Rete territoriale di Mantova

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Dote Conciliazione – servizi alla per-
sona

Sostegno economico di max 1600  euro 
a genitori che rientrano dalla maternità. 
Doti erogate: 344

2.Dote Conciliazione – servizi all’impre-
sa 

Riconoscimento una tantum di 1000 euro 
alle PMI che assumono madri disoccupa-
te. Doti erogate: 153

3.Voucher imprese Voucher di 500,00 euro a favore delle im-
prese che hanno partecipato dal bando 
flessibilità della DG IFL. Voucher erogati: 19

4.Rete per la conciliazione Creazione della Rete per la promozione e 
la diffusione delle pratiche di conciliazio-
ne vita lavoro (20 enti pubblici coinvolti)

5.Associazione tra imprese Creazione e potenziamento di servizi di 
conciliazione vita lavoro attraverso pro-
getti di Associazioni tra imprese (PMI) (15 
imprese coinvolte)

6.Conciliazione nella p.a. Ipotesi di creazione di una associazione 
tra enti pubblici finalizzata a progettazio-
ne servizi di conciliazione Workshop per 
un totale di 8h con il coinvolgimento di 
10 enti pubblici
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
7.Formazione Percorso formativo “La Rete territoriale per 

la conciliazione vita e lavoro nello svilup-
po integrato del territorio mantovano” sul 
tema della cultura della conciliazione dei 
tempi di vita e del lavoro (42 ore erogate)

8.Progetto RSA Servizi di conciliazione per anziani e mi-
nori a favore dei dipendenti delle RSA 
aderenti attraverso voucher conciliativi 
(70 incentivi erogati)

I progetti “RSA” e CRES.CO” sono stati segna-
lati dell’ASL come progetti che hanno avuto 
un riscontro particolarmente positivo e da 
considerare quindi come buone prassi

9.Progetto Cres.Co Sostegno economico delle spese per la 
frequenza dei Cres da parte dei figli dei/
delle dipendenti (43 lavoratori beneficia-
ri)

10.Progetto consulenza alle PMI suzza-
resi per piani di conciliazione

Kit di gestione delle lunghe assenze in 
azienda/maternità rivolto ai dipendenti 
di PMI del territorio suzzarese (10 ore di 
consulenza erogate)

IX.	 Rete territoriale di Milano

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Governance del piano delle tre ASL 
supportato da ARIFL

Supporto alla realizzazione del Piano ter-
ritoriale conciliazione provincia di Milano

2.Attività della Provincia di formazione 
sulle politiche e gli interventi di conci-
liazione famiglia – lavoro e osservatorio 
donna

Moduli formativi indirizzati a: (i)Tavolo di 
indirizzo politico istituzionale,(ii) sportel-
li sul territorio, (iii) imprese e (iv) enti del 
territorio 

3.Promozione e gestione delle attività 
rivolte alle imprese (a cura di CCIAA-
FORMAPER)

Workshop territoriali (con aziende e asso-
ciazioni di categoria) sulle tematiche di 
welfare aziendale

4.Percorso formativo e accompagna-
mento al tavolo locale

24 h erogate di formazione ad un totale 
di 8 enti pubblici

5.Nuovi servizi di welfare meneghino 
(€ 25.000)

Creazione di un nuovo modello di lavoro 
(commesso on demand) per rispondere 
ai bisogni di conciliazione specifici di la-
voratori di dipendenti PMI e microimprese

6.Io concilio (€ 25.000) Sperimentazione di soluzioni di work life 
balance attraverso la figura della mam-
ma Community organizer. Coinvolte 2 
scuole dell’infanzia, 2 asili nido, 1 scuola 
primaria

7.Bando piccole imprese di concilia-
zione 

Sperimentazione di un sistema di qualità 
nelle imprese milanesi interessate all’im-
plementazione di azioni di conciliazione 
vita lavoro per un totale di 80 lavoratori 
destinatari 

8.Ampliamento orari anagrafe Messa a sistema della sperimentazio-
ne di estensione degli orari di apertura 
dell’anagrafe nella sede centrale di via 
Larga e studio di fattibilità del modello in 
sede decentrata

9.Orari a menù Studio di fattibilità/applicazione orari 
a menù nell’ente pubblico in funzione 
dell’organizzazione del lavoro e delle esi-
genze dei lavoratori

10.Flessibilità oraria e innovazione dei 
processi organizzativi 

Flessibilizzazione degli orari di lavoro dei 
dipendenti di alcuni servizi della Direzio-
ne Centrale Risorse Umane e Organizza-
zione

11.Servizi di conciliazione per la citta’ 1)potenziamento/ampliamento Centri 
Ricreativi Estivi

2) studio per centri ricreativi invernali

3) formazione baby-sitter iscritte nell’elen-
co dello Sportello Per mano di Sesto San 
Giovanni (28h erogate per 34 destinatari)
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
12.Servizi per la conciliazione rivolti ai 
dipendenti dell’ente in particolare per 
tutelare e accompagnare i congedi e i 
rientri dalla maternità delle dipendenti 
comunali 

1)Sperimentazione di almeno n.  3 piani 
di rientro personalizzati all’interno del set-
tore Servizi Finanziari (destinatari finali: 4 
lavoratrici+1 lavoratore)

2) Sperimentazione del Vademecum di 
Conciliazione On-Line per tutti i dipen-
denti dell’Ente. (Circa 600)

3) Predisposizione del Kit di Conciliazione 
per i dipendenti in congedo per mater-
nità

13.Servizi on-line Individuazione dei servizi comunali re-
sponsabili dell’attivazione dell’attività: 
servizio Asili Nidi e Servizio Scolastico co-
mune di Cinisello Balsamo. 

Studio di fattibilità con il servizio Informa-
tico

14.Baby-parking Assunzione di 1 pedagogista e di 1 
educatore professionale; Ampliamen-
to dell’orario di apertura (pomeriggio); 
azioni di ricerca e creazione di una rete 
di aziende in grado di assorbire alcune 
mamme che frequentano il servizio; as-
sunzione di due genitori (pulizie; manu-
tenzione) presso il Centro Vincenziano PT.

50 bambini (da 0 a 3 anni) destinatari 
dell’intervento. 

n .3 mezze giornate di formazione/super-
visione per operatrici attività di orienta-
mento/invio rivolto ai genitori (mamme e 
papà) che hanno perso il lavoro

15.Bando famiglie creative presentati 60 progetti e finanziati 21. 
10 ore di orientamento rivolte alle fami-
glie e alle associazioni che si sono util-
mente collocate in graduatoria.

Si segnala la numerosa partecipazione da 
parte delle famiglie, la capacità delle stesse 
di costruire delle reti informali e formali, la di-
sponibilità degli enti territoriali (Comuni, Scuo-
le, Oratori) a collaborare fattivamente con le 
famiglie. Per accedere al bando le famiglie si 
sono organizzate in gruppi attraverso un Pat-
to di rete e attivando collaborazioni con enti 
presenti sul territorio. La capacità delle fami-
glie di sviluppare reti sul territorio e di rispon-
dere in modo personalizzato al bisogno del 
singolo ha avuto un effetto moltiplicatore a 
livello di implementazione di reti e di percorsi 
di solidarietà. Tutti i progetti, infatti, prendono 
avvio dall’analisi del bisogno della singola 
famiglia che ha permesso una condivisione 
delle necessità da cui è scaturita una rispo-
sta comunitaria e personalizzata. Tra le azioni 
progettuali si segnalano: attività di concilia-
zione personalizzate nei periodi di chiusura 
delle scuole, percorsi di pedibus che hanno 
permesso da una parte lo sviluppo di azioni 
di educazione alla salute dall’altra di aiutare 
i genitori nell’accompagnare i figli a scuola e 
alle attività pomeridiane, azioni di integrazio-
ne dei bisogni di famiglie con congiunti fragili, 
straniere, monogenitoriali.

16.Adesione del territorio delle tre ASL 
alla filiera di conciliazione di regione 
lombardia su gefo (rif. d.d.u.o. 6978 del 
26  luglio 2011 - “manifestazione d’inte-
resse”)

azione di promozione attraverso incontri 
con enti del terzo settore (17 enti operanti 
sulla legge regionale 23/99).

17.Valorizzazione della rete di concilia-
zione nell’ambito della programmazio-
ne zonale

All’interno dell’Accordo di programma 
per l’attuazione del Piano di Zona 2012 
- 2014 sono state inserite le seguenti pri-
orità:

 _ Sviluppare la filiera della conciliazione;

- implementare percorsi di conciliazione 
sul territorio;

- integrare politiche di conciliazione nella 
programmazione territoriale.
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
18.Costruzione filiera interna aziendale 
(risorse interne asl)

Costituzione CUG aziendale

19.Attivazione di un tavolo locale per 
la conciliazione costituito da ASL Mi-
lano 2 e dagli 8 ambiti territoriali di 
pertinenza e previsto allargamento 
dello stesso ad altri soggetti pubblici 
e privati aderenti (afol, associazioni 
datoriali, sindacati, terzo settore, etc)

l’attivazione del Tavolo Locale è volta a 
promuovere la costituzione di una rete 
per la conciliazione sul territorio della 
ASL e la realizzazione di attività speci-
fiche a valenza locale (coinvolte 3 im-
prese)

L’Attivazione del Tavolo Locale permanente 
istituito sul territorio dell’ASL. Tale attività ha 
consentito un confronto costante e costruttivo 
tra i soggetti (pubblici e privati) a vario titolo 
coinvolti nella tematica della conciliazione.

20.Percorso formativo e accompagna-
mento al tavolo locale

percorso formativo rivolto ai componenti 
del Tavolo Locale per aumentare le com-
petenze normative e tecniche sul tema, 
individuare i migliori strumenti per la co-
struzione della rete locale, sostenere l’at-
tivazione (48 ore articolate in 8 giornate 
formative)

21.Valorizzazione della rete di conci-
liazione nell’ambito della program-
mazione zonale

inserimento nella formulazione dei Pia-
ni di Zona per la nuova triennalità di un 
documento sulla rilevanza delle politi-
che di conciliazione condiviso da tutti 
gli ambiti territoriali

Integrazione con i Piani di Zona

22.Realizzazione di una mappatura 
della filiera dei servizi e delle risorse di 
conciliazione vita-lavoro presenti sul ter-
ritorio di competenza dell’ASL Milano 2

rilevazione delle risorse, servizi e aziende 
“family friendly” pubbliche e private del 
territorio

23.”Sportello Tata” formazione ad hoc mediante accredi-
tamento individuale con creazione albo 
all’interno di un servizio di sportellistica. 

23 tate qualificate attraverso specifico 
corso formativo; 

 24.”S.O.S. Tata” Sperimentazione di una presa in carico 
integrata dei bambini che usufruiscono 
del servizio di Asilo Nido anche attra-
verso l’attivazione di un servizio di baby 
sitter al domicilio nei periodi di malattia. 
(Raggiunte 36 famiglie)

Presa in carico integrata dei bambini

25.”Le Tate Volanti” (Sportello baby sit-
ter e voucher family care). 

Creazione di un sistema integrato e dif-
ferenziato di servizi rivolti alla prima in-
fanzia, orientati a favorire la sperimenta-
zione di nuovi modelli di organizzazione 
del lavoro 
Creazione albo baby sitter ed erogazio-
ne di voucher sociali finalizzati all’acqui-
sto di pacchetti di prestazioni assisten-
ziali riservate a famiglie in condizioni di 
fragilità per favorire l’inserimento lavo-
rativo di uno dei suoi membri. 
56 tate qualificate attraverso specifi-
ci corsi formativi; attivazione sportello 
baby sitter; 4 famiglie fruitrici di tate 
qualificate; 2 famiglie fruitrici di perso-
nale educativo (per totale di 120 ore) al 
domicilio tramite voucher

Sistema integrato e differenziato di servizi rivol-
ti alla prima infanzia

26.”Piccoli interventi per aiutare i tempi 
della famiglia e del lavoro”

Risposta ai bisogni delle famiglie che la-
vorano durante i periodi di assenza delle 
normali attività scolastiche, attraverso at-
tività che vadano oltre il normale orario 
dei servizi, completandone l’offerta.

114 b.ni 4/10 anni hanno usufruito di 
prolungamento dell’orario dei CRE; 66 
ragazzi 11/14 anni hanno usufruito di 
prolungamento dell’orario dei CRE e di 
interventi di sostegno scolastico durante i 
periodi di chiusura scuole (Natale, carne-
vale e Pasqua)
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
27.“Sostenere le Famiglie nella conci-
liazione dei tempi di lavoro e di cura 
dell’infanzia” 

Individuazione, attraverso somministra-
zione di un questionario, delle esigenze 
delle famiglie in tema di conciliazione e 
sperimentazione di azioni/interventi volti 
al superamento delle difficoltà ad orga-
nizzare il tempo di vita dei figli nei periodi 
di chiusura delle scuole e dei servizi.

319 b.ni 3- 14 anni hanno usufruito dell’e-
stensione delle settimane di CRE. Di que-
ste 195 hanno usufruito di riduzioni/eso-
neri rette o di voucher

28.“Cre- state insieme: sostegno e 
sviluppo dei centri ricreativi diurni co-
munali” 

Sostenere il miglioramento dell’offerta 
qualitativa dei Centri ricreativi diurni 
comunali attraverso l’introduzione di 
strumenti di rilevazione di soddisfazione 
dell’utenza in tema di conciliazione e 
incentivi ai comuni virtuosi che realiz-
zeranno servizi aggiuntivi ai servizi CRD 
già esistenti e consolidati.
810 b.ni 4/10 + 175 ragazzi 11/14 han-
no usufruito di settimane aggiuntive di 
Cre o del prolungamento dell’orario di 
apertura dei Cre 
239 famiglie hanno partecipato alla ri-
levazione sui bisogni in tema di conci-
liazione

Ottimizzazione dell’offerta qualitativa dei Cen-
tri ricreativi diurni comunali 

 29.“Vivi il tuo tempo” Attivazione di servizi che rispondano alle 
esigenze di conciliazione legate al perio-
do estivo.

Mappatura delle Aziende di provenienza 
dei genitori che usufruiscono dei servizi 
di conciliazione attivati per un eventua-
le successivo coinvolgimento in azioni di 
promozione del welfare aziendale che 
permettano la continuità di questi inter-
venti. 

6 famiglie fruitrici di voucher o altre forme 
di sostegno economico per favorire la fre-
quenza ai Cre;

5 bambini disabili hanno usufruito di assi-
stenza individualizzata per favorire la fre-
quenza ai Cre.

30.“Verso una governance locale della 
conciliazione dei tempi lavoro-famiglia” 

Attivazione di un percorso di accompa-
gnamento sulle tematiche della concilia-
zione dei tempi famiglia e lavoro indirizza-
ta ai ruoli politici deputati alla definizione 
degli indirizzi e dei programmi. Approfon-
dimento della tematica della conciliazio-
ne nella sua dimensione di opportunità/
vantaggio all’interno dell’organizzazione 
pubblica. 

378 persone (cittadini, dipendenti dei 
Comuni e di aziende private del territo-
rio) coinvolte nella somministrazione del 
questionario di rilevazione dei bisogni in 
tema di conciliazione

X.	 Rete territoriale di Monza

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Dote conciliazione - servizi alla perso-
na

Sostegno economico di max 1600 euro a ge-
nitori che rientrano dalla maternità.

Doti erogate: 302
2.Dote conciliazione - premialità assun-
zione

Riconoscimento una tantum di 1000 euro alle 
PMI che assumono madri disoccupate. 

Doti erogate: 98
3.Voucher imprese Voucher di 500,00 euro a favore delle imprese 

che hanno partecipato dal bando flessibilità 
della DG Ifl. Voucher erogati:6 
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
4.PRIMO AVVISO per la presentazione 
di progetti relativi a reti interaziendali 
tra imprese	

5 progetti finalizzati alla realizzazione di 
azioni all’interno e all’esterno delle imprese 
in sinergia con l’offerta dei servizi territoriali 
creando una rete integrata per un totale di 
447 lavoratori coinvolti

Integrazione dei servizi territoriali (rete in-
tegrata)

5.SECONDO AVVISO per la presentazio-
ne di progetti relativi a reti interaziendali 
tra imprese

4 progetti approvati per un totale di 19 impre-
se coinvolte

6.Piano di comunicazione ideazione, progettazione, realizzazione, diffu-
sione di iniziative informative su temi e servizi 
di conciliazione nel territorio; workshop; Con-
vegno autofinanziato “Donne, crisi, lavoro” ; 
produzione di materiale informativo e diffusio-
ne dell’informazione; informazione e sostegno 
alle madri lavoratrici; progettazione e realizza-
zione LOGO.

7.Iniziativa conciliamese Ideazione, progettazione, realizzazione, stam-
pa e diffusione calendario conciliazione con 
coinvolgimento studenti/insegnanti (azione 
di sensibilizzazione presso scuole superiori e 
istituti professionali che hanno realizzato boz-
zetti) e carcerati (stampa calendario presso 
Coop. del Carcere di Monza)

Apertura sportello informativo CISL gestito in 
collaborazione con Associazione per la Fami-
glia (autofinanziato)

8.Welfare integrato iniziativa di forma-
zione

corso di formazione rivolto alle pubbliche am-
ministrazioni e alle imprese sui temi della con-
ciliazione e delle politiche relative. (24 ore di 
formazione erogate)

9.Fiera della conciliazione Evento pubblico al termine della formazione 
(attività 8)

10.Iniziative a favore dei dipendenti 
del comune di Monza

COMUNEINFORMA + 116 voucher per par-
tecipazione settimane educative durante 
chiusura scuole + 3 Voucher per sostegno 
spese per rientro neo-madri lavoratrici

Sperimentazione di attività di conciliazio-
ne internamente al Comune di Monza

11.Politiche di conciliazione a favore 
dei cittadini del comune di Monza

Interventi socio assistenziali e di facilitazione 
accesso ai servizi, estensione call 0-6 e spor-
tello badanti, Festival delle famiglie in collabo-
razione con Cons.Comunità Brianza - Ambito 
Monza-Terzo Settore, potenziamento Progetto 
Accesso al Welfare - aderenti 35 Enti, custode 
sociale, apertura Punto Famiglia, buoni e vou-
cher per accesso ai servizi nidi, centri estivi, 
soggiorni di sollievo, cdi, assistenza domicilia-
re e pasti a domicilio

12.Progetto “impariascuola” – edizione 
2013

Percorsi di sensibilizzazione alla parità di ge-
nere 

nelle scuole primarie e secondarie di primo e 

secondo grado
13.Progetto ASL conciliazione Giornata al lavoro dei figli dipendenti in Asl IN 

COLLABORAZIONE CON CUG E RSU e sommi-
nistrazione di un questionario sulla Concilia-
zione Famiglia Lavoro ai dipendenti in colla-
borazione con CUG e RSU . Secondo incontro 
con i figli di dipendenti. Orientamento profes-
sionale . Sportello counseling

14.Progetto Rilevazione bisogni lavora-
tori e imprese

Somministrazione di un questionario sulla 
conciliazione a lavoratori e datori di lavoro 
delle imprese del territorio.

15.Sensibilizzazione operatori servizi Percorso informativo/formativo per operatori 
a contatto con cittadinanza e responsabili 
servizi anche dell’ASL (Partecipazione Wor-
kshop ALTIS, convegni 10 e 12 dicembre 2012).

16.Formazione sul campo Attività di affiancamento al tavolo tecnico 
(550 h di affiancamento)
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
17.Progetto di supporto tecnico al ta-
volo

Supporto tecnico alle attività del tavolo per 
favorire lo sviluppo di attività territoriali di con-
ciliazione; attuazione di un progetto specifico 
da parte di un soggetto esperto di conciliazio-
ne; sensibilizzazione popolazione e imprese; 
informazione e promozione -supporto tecnico 
al Tavolo; informazione e promozione azioni e 
progetti di conciliazione (1.100 ore erogate di 
supporto)

Apertura sportelli dote conciliazione Attivazione sportelli territoriali Dote Concilia-
zIone in collaborazione con soggetti del Tavo-
lo - Sportelli con dislocazione in ogni Ambito 
distrettuale per il ricevimento delle domande 
doti conciliazione (realizzati da Asl, Comuni 
e Afol) e 1 sportello per premialità assunzio-
ne presso Camera Commercio MB e1 presso 
sede ASL - Servizio Fad 

XI.	 Rete territoriale di Vallecamonica Sebino

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Iniziative di informazione e sensibilizzazione Traduzione e stampe di opuscolo infor-

mativo 

2.Iniziative di formazione Promozione della cultura della conci-
liazione presso aziende del territorio 
della Valle Camonica e associazioni di 
categoria. La formazione è organizzata 
in collaborazione con il Centro Studi 
Socialis di Brescia. (7 imprese coinvolte 
per un totale di 30 h)

3.Progetto nonni di giorno: integrazione alle 
strutture di accoglienza diurne dei minori

Potenziamento di centri di accoglien-
za per minori (3 CAG e 1 ludoteca). 
I bambini destinatari dell’intervento 
sono in età scolare per un numero di 
150.

il Progetto “Nonni di giorni” ha fa-
vorito un lavoro di rete e una 
prassi operativa comune tra le strutture 
che hanno preso parte al progetto. Tale 
sinergia non si è conclusa con il termine 
del progetto, ma sta continuando tuttora 
e si concretizza attraverso una messa in 
comune di strumenti, metodologie e co-
noscenza che ha permesso a due strut-
ture di progettare nuovamente insieme.

4.Attività di sportello per l’utenza al cittadino Attività di sportello e coordinamento 
(41 donne si sono rivolte allo sportello; 
334 ore di apertura dello sportello)

XII.	 Rete territoriale di Varese

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Portale conciliazione Il sito contiene informazioni sulla nor-

mativa di settore, sulle iniziative previste 
dal piano d’azione territoriale famiglia/
lavoro, sulle buone prassi, su bandi ed 
opportunità di accesso a finanziamenti 
dedicati.

2.Ssportello consulenza Coinvolgimento delle imprese del territo-
rio sul tema conciliazione famiglia/lavo-
ro, attraverso uno sportello itinerante (11 
imprese coinvolte)

3.Iniziative formative/informative Predisposizione di materiale illustrativo, 
realizzazione del corso di formazione 
“progettare azioni positive per la con-
ciliazione” (16h erogate) e del corso di 
formazione “norme a tutela della ma-
ternità/paternità” per gli operatori dei 
consultori familiari (12 h erogate)

L’azione “corso di formazione” si è arti-
colata in tre workshop sui seguenti temi:
    a) l’organizzazione flessibile
    b) l’organizzazione che concilia 
    c) conciliare dentro e fuori l’azienda.
L’iniziativa ha coinvolto complessiva-
mente n. 11 aziende per n. 4.073 dipen-
denti.
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
4.Collegamento con azioni di programmazio-
ne territoriale (uffici di piano)

E’ stato coinvolto nel tavolo tecnico un 
secondo rappresentante degli uffici di 
piano territoriali per una maggiore con-
divisione delle iniziative di conciliazione 

5.Attivazione sperimentazione piano dei tempi 
e degli orari a livello distrettuale

Progetto di coinvolgimento di alcuni ser-
vizi erogati al cittadino dall’ASL (es. di-
stretti, consultori familiari) con la finalità 
di sperimentare un cambiamento orga-
nizzativo che renda possibile un’apertu-
ra continuativa un giorno specifico del-
la settimana (“giornata del cittadino”) 
in collaborazione con il Comune di Va-
rese nell’ambito del progetto dei tempi 
della città ex L.R. n. 28/2004.

6.Certificazione E’ stato presentato il percorso di certifi-
cazione “family audit” ai presidenti delle 
categoria imprenditoriali in un incontro 
organizzato dalla Camera di Commer-
cio di Varese a seguito del quale sono 
state inviate specifiche indicazioni pro-
cedurali ed operative del processo; le 
aziende presenti all’incontro sono state 
coinvolte nel corso di formazione di cui 
al punto 3 ed inoltre, le aziende che si 
sono candidate al processo di certifica-
zione “family audit” nazionale, sono sta-
te contattate nell’ambito del progetto di 
sportello di consulenza itinerante di cui 
al punto 2. Imprese coinvolte: 6.

7.Realizzazione di un centro estivo per i figli 
dei dipendenti ASL

E’ stato realizzato nel periodo 2 luglio - 
7 settembre 2012 un centro estivo per i 
figli dei dipendenti ASL, che ha coinvol-
to 36 dipendenti per un numero com-
plessivo di 54 bambini frequentanti

Sperimentazione di attività di concilia-
zione interna nella ASL

Sportello “dote conciliazione - servizi alla per-
sona” - addetto

Attività di un addetto presso lo sportello 
“dote conciliazione” presso Direzione So-
ciale ASL Varese

intervento di formazione e consulenza alle 
imprese per la partecipazione al bando per il 
sostegno a iniziative di welfare aziendale di cui 
alla D.G.R. n. 4221/2012

Sono state erogate in tutto 34 h di forma-
zione e consulenza ad 8 imprese

XIII.	 Rete territoriale di Bergamo

Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
1.Dote Conciliazione – servizi alla persona Sostegno economico di max 1600 euro 

a genitori che rientrano dalla maternità. 
Doti erogate: 317

2.Dote Conciliazione – servizi all’impresa Riconoscimento una tantum di 
1000 euro alle PMI che assumono madri 
disoccupate. Doti erogate: 130

3.Voucher imprese Voucher di 500,00  euro a favore delle 
imprese che hanno partecipato dal 
bando flessibilità della DG Ifl. Voucher 
erogati 2

4.Coordinamento delle informazioni per l’ac-
cesso alla filiera della conciliazione

Realizzazione di un servizio integrato di 
coordinamento delle informazioni al fine 
di facilitare l’accesso da parte delle fa-
miglie ai vari servizi\interventi di conci-
liazione esistenti sul territorio attraverso 
un percorso formativo, promuovere il 
tema della Conciliazione come obiet-
tivo di tutti gli assessorati del Comune, 
coinvolgendo sia le posizioni organizza-
tive che gli operatori di Sportello. 
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Azione Descrizione Buone prassi (azioni in grassetto corsivo)
5.Promozione progetti di welfare aziendale a 
sostegno della conciliazione famiglia e lavo-
ro - progetto a: interventi di sensibilizzazione, 
promozione, consulenza informativa

Interventi di sensibilizzazione, promo-
zione e consulenza informativa rivolti 
alle piccole e medie imprese del terri-
torio e delle associazioni di categoria 
ad esse afferenti che favoriscano l’a-
dozione di buone pratiche in tema di 
conciliazione famiglia e lavoro. Sono 
state coinvolte tutte le organizzazioni 
sindacali e datoriali della Provincia di 
Bergamo. Complessivamente sono sta-
te coinvolte nel progetto n. 200 azien-
de. E’ stata fornita consulenza diretta 
per la progettazione di interventi a n. 2 
aziende e ad un consorzio di oltre 100 
aziende. Inoltre lo Sportello agisce in 
rete con le rappresentazioni di catego-
ria, la Camera di Commercio, Confin-
dustria e il team ASL del progetto WHP 
Work Health Promotion che vede la 
partecipazione attiva di oltre 50 azien-
de del territorio.

Interventi di sensibilizzazione altamente 
concertati con gli attori del territorio

6.Promozione progetti di welfare aziendale a 
sostegno della conciliazione famiglia e lavoro 
- progetto b: sviluppo connessioni tra welfare 
territoriale e welfare aziendale

Attivazione di uno Sportello Welfare pres-
so il Settore Istruzione, Formazione, Lavo-
ro, Sicurezza lavoro e Pari Opportunità 
rivolto alle Imprese del territorio berga-
masco e stesura di un Vademecum per 
le Imprese.”

7.Assistenza nello studio e nel tempo libero 
per i figli dei dipendenti dell’asl di bergamo - 
azione a: centro ricreativo estivo 

assistenza nello studio e nel tempo libero per 
i figli dei dipendenti dell’asl di bergamo - azio-
ne b: centro per il doposcuola per figli dei di-
pendenti

In raccordo con il “progetto A: interventi 
di sensibilizzazione, promozione, consu-
lenza informativa” realizzato della Provin-
cia di Bergamo, promuovere politiche di 
conciliazione declinate a livello di ba-
cini territoriali definiti (Ambiti territoriali) 
che valorizzino le reti di servizi esistenti, 
attraverso la realizzazione di attività di 
informazione e promozione dei servizi di 
welfare territoriali individuando concrete 
interconnessioni tra welfare territoriale e 
welfare aziendale. 

Promozione e sperimentazione di centri 
per minori interaziendali, finalizzati ad at-
tività di supporto allo studio ed attività 
ricreative postscolastiche, rivolto ai figli 
dei dipendenti permettendo ai lavorato-
ri di conciliare le esigenze lavorative con 
quelle familiari.

8.Promozione della conciliazione nelle azien-
de del sistema regionale
9.Spazi aggregativi per la conciliazione tra la-
voro e cura dei figli disabili

Azione finalizzata all’acquisizione di co-
noscenze in merito alle reali necessità 
dei dipendenti della sede territoriale 
della Regione Lombardia e degli Enti del 
sistema regionale, operanti sul territorio 
di Bergamo, in materia di conciliazione 
tempi di vita e di lavoro. 

10.Sostegno della rete territoriale Conciliazio-
ne Famiglia Lavoro

Attivazione di processi di inclusione so-
ciale dei bambini e dei ragazzi disabili 
attraverso la sperimentazione di modi-
fica dei tempi di apertura dei servizi al 
fine di andare maggiormente incontro 
alle esigenze di conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro delle famiglie.

——— • ———
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ALLEGATO E) alla DGR …. del…… 

 
 

INTESA IN MATERIA DI CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI VITA E DI LAVORO – 
ANNO 2012 

(Repertorio Atti n. 119CU del 25.10.2012) 
 

PROGRAMMA ATTUATIVO REGIONALE 
 

REGIONE LOMBARDIA 

Referente unitario 
(incaricato del coordinamento 
delle politiche per la 
conciliazione, a fronte dei diversi 
intermenti messi in atto dagli 
assessorati) 
(nominativo, indirizzo, tel, fax, e 
mail) 

ILARIA MARZI 
Dirigente Struttura "Promozione della famiglia e del 
volontariato" 
U.O.Prevenzione, Analisi e Tutela della Domanda 
Direzione Generale Famiglia, Solidarietà sociale e 
Volontariato 
Regione Lombardia 
Piazza Città di Lombardia, 1 - 20124 Milano 
Tel. 02.6765.3537 
Fax 02.6765.3523 
Ilaria_marzi@regione.lombardia.it 
 

Altre Direzioni/servizi coinvolti  
 

 

 

Linee prioritarie di azione: Risorse programmate 
a) Azioni in grado di migliorare ed accrescere l’offerta dei servizi/interventi di 

cura e di altri servizi alla persona, rendendoli maggiormente accessibili, 
flessibili e modulabili, in risposta alle crescenti e sempre più articolate 
esigenze di conciliazione 

340.000,00  
 

Inoltre vedi linea g) 

b) Iniziative in grado di sostenere modalità di prestazione di lavoro e tipologie 
contrattuali facilitanti, promuovendo anche l’adozione di modelli e 
soluzioni organizzative family friendly 

Vedi linea g) 

c) Iniziative volte a promuovere misure di welfare aziendale rispondenti alle 
esigenze delle famiglie e delle imprese 

140.000,00  
+ 40.000,00 risorse RL  

Inoltre vedi linea g) 
d) Sviluppo di nuove opportunità di lavoro e di specifici profili professionali, 

in grado di offrire risposte concrete alle esigenze di conciliazione Vedi linea g) 

e) Interventi in grado di accrescere l’utilizzo dei congedi parentali da parte dei 
padri, nonché la loro condivisione delle responsabilità di cura familiari Vedi linea g) 

f) Azioni per promuovere le pari opportunità  

g) Iniziative sperimentali, a carattere innovativo, ivi comprese le azioni 
promosse e coordinate dal Dipartimento delle Pari Opportunità 

 
1.578.000,00 + 

1.876.000,00 risorse RL + 
700.000,00 risorse RL 

FSE 
 

Azioni trasversali facoltative  
Assistenza Tecnica per la realizzazione del Programma (Importo massimo 64.500,00 

 2 

corrispondente al 4% delle risorse   attribuite) 

TOTALE RISORSE  
2.122.500,00 + 

2.616.000,00 risorse RL 
 

 

 

1. Obiettivo strategico: occupazione femminile 
Indirizzi operativi: 
1. miglioramento dei servizi a favore della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro per le 

donne e per tutti i cittadini;   
2. miglioramento della integrazione tra i servizi di cui al punto 1 e gli interventi connessi alle 

politiche familiari e al welfare locale; 
3. introduzione di modalità contrattuali e forme flessibili di organizzazione del lavoro, 

rispondenti alle esigenze di conciliazione; 
4. creazione di nuove e qualificate opportunità di lavoro nel settore della cura alla persona e dei 

servizi per la famiglia e la comunità; 
5. promozione dei congedi parentali per i padri; 
6. realizzazione di azioni sperimentali promosse e coordinate dal Dipartimento delle Pari 

opportunità. 
 
2. Linee prioritarie di azione 
Indicare una o più linee che si intendono perseguire: 
a) Azioni in grado di migliorare ed accrescere l’offerta dei servizi/interventi di 

cura e di altri servizi alla persona, rendendoli maggiormente accessibili, flessibili 
e modulabili, in risposta alle crescenti e sempre più articolate esigenze di 
conciliazione 

X  

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
L’azione si articola in due diverse linee di intervento 

- Sviluppo delle Reti Territoriali Conciliazione (d’ora in poi RTC) con particolare 
riferimento alla realizzazione di sinergie nel contesto del Welfare e di promozione della 
cultura della conciliazione; e finanziamento dei piani di azione locale. 
 

b) Iniziative in grado di sostenere modalità di prestazione di lavoro e tipologie 
contrattuali facilitanti, promuovendo anche l’adozione di modelli e soluzioni 
organizzative family friendly 

  

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
 
c) Iniziative volte a promuovere misure di welfare aziendale rispondenti alle 

esigenze delle famiglie e delle imprese X 

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
- Misura collaterale di welfare aziendale ed interaziendale. Si evidenzia in questo 

contesto lo stanziamento assunto da Regione Lombardia con la DGR 4122 del 25.10.2012, 
pari a 5.000.000,00 di euro. Pur non entrando a pieno titolo in questo piano la misura già 
assunta, si ritiene tuttavia possibile ricercare una sinergia con le azioni attuative dell’Intesa 
Conciliazione 2012, attraverso l’adozione di un sistema di monitoraggio che tenga conto 
degli elementi e degli indicatori che saranno proposti dal Dipartimento Pari Opportunità per 
il monitoraggio e la valutazione dell’Intesa. 

- Si colloca in questa linea di azione il progetto “Premio famiglia lavoro - The 

ALLEGATO E
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corrispondente al 4% delle risorse   attribuite) 

TOTALE RISORSE  
2.122.500,00 + 

2.616.000,00 risorse RL 
 

 

 

1. Obiettivo strategico: occupazione femminile 
Indirizzi operativi: 
1. miglioramento dei servizi a favore della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro per le 

donne e per tutti i cittadini;   
2. miglioramento della integrazione tra i servizi di cui al punto 1 e gli interventi connessi alle 

politiche familiari e al welfare locale; 
3. introduzione di modalità contrattuali e forme flessibili di organizzazione del lavoro, 

rispondenti alle esigenze di conciliazione; 
4. creazione di nuove e qualificate opportunità di lavoro nel settore della cura alla persona e dei 

servizi per la famiglia e la comunità; 
5. promozione dei congedi parentali per i padri; 
6. realizzazione di azioni sperimentali promosse e coordinate dal Dipartimento delle Pari 

opportunità. 
 
2. Linee prioritarie di azione 
Indicare una o più linee che si intendono perseguire: 
a) Azioni in grado di migliorare ed accrescere l’offerta dei servizi/interventi di 

cura e di altri servizi alla persona, rendendoli maggiormente accessibili, flessibili 
e modulabili, in risposta alle crescenti e sempre più articolate esigenze di 
conciliazione 

X  

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
L’azione si articola in due diverse linee di intervento 

- Sviluppo delle Reti Territoriali Conciliazione (d’ora in poi RTC) con particolare 
riferimento alla realizzazione di sinergie nel contesto del Welfare e di promozione della 
cultura della conciliazione; e finanziamento dei piani di azione locale. 
 

b) Iniziative in grado di sostenere modalità di prestazione di lavoro e tipologie 
contrattuali facilitanti, promuovendo anche l’adozione di modelli e soluzioni 
organizzative family friendly 

  

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
 
c) Iniziative volte a promuovere misure di welfare aziendale rispondenti alle 

esigenze delle famiglie e delle imprese X 

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
- Misura collaterale di welfare aziendale ed interaziendale. Si evidenzia in questo 

contesto lo stanziamento assunto da Regione Lombardia con la DGR 4122 del 25.10.2012, 
pari a 5.000.000,00 di euro. Pur non entrando a pieno titolo in questo piano la misura già 
assunta, si ritiene tuttavia possibile ricercare una sinergia con le azioni attuative dell’Intesa 
Conciliazione 2012, attraverso l’adozione di un sistema di monitoraggio che tenga conto 
degli elementi e degli indicatori che saranno proposti dal Dipartimento Pari Opportunità per 
il monitoraggio e la valutazione dell’Intesa. 

- Si colloca in questa linea di azione il progetto “Premio famiglia lavoro - The 
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International Work-Life Balance Award”, realizzato da regione Lombardia in 
collaborazione con ALTIS – Alta Scuola Impresa e Società, Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano. La quinta edizione verrà realizzata nel 2013 nell’ambito del III Incontro 
del World Regions Forum previsto nel settembre 2013. L’International Work Life Balance 
Award è l’unico concorso che, a livello mondiale, raccoglie, diffonde, valorizza e premia le 
best practice di conciliazione famiglia-lavoro realizzate da imprese, pubbliche 
amministrazioni e realtà non profit operanti in ogni Paese del globo. Attraverso il concorso 
s’intendono valorizzare sia le iniziative realizzate a favore di dipendenti e collaboratori, che 
i progetti a favore del territorio e della collettività. Collocarne la realizzazione nel contesto 
del piano regionale attuativo dell’Intesa ha lo scopo di mettere in sinergie le diverse linee di 
azione promosse da Regione Lombardia sul tema del welfare aziendale e della 
conciliazione famiglia lavoro e al tempo stesso quello di dare una visibilità internazionale 
al percorso intrapreso con la collaborazione del Dipartimento e alle buone prassi che ne 
scaturiscono. 

 
d) Sviluppo di nuove opportunità di lavoro e di specifici profili professionali, in 

grado di offrire risposte concrete alle esigenze di conciliazione X 

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 

e) Interventi in grado di accrescere l’utilizzo dei congedi parentali da parte dei padri, 
nonché la loro condivisione delle responsabilità di cura familiari   

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
 

f) Azioni per promuovere le pari opportunità  

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
 
g) Iniziative sperimentali, a carattere innovativo, ivi comprese le azioni promosse e 

coordinate dal Dipartimento delle Pari Opportunità X 

Descrizione analitica della linea prioritaria: 
 
L’azione si articola in due diverse linee di intervento 
 

 
- Partecipazione all’iniziativa coordinata dal DPO e volta ad incentivare il mantenimento 

dell’occupazione femminile attraverso il sostegno diretto alle imprese (per Regione 
Lombardia MPMI) che promuovono modalità di lavoro flessibili tramite : 
 
a. servizi di consulenza personalizzata direttamente in azienda di un esperto/a che 
coinvolgendo lavoratrici, lavoratori e management predisponga modelli organizzativi 
alternativi flessibili per una migliore conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, attraverso 
piani di flessibilità e piani di congedo di maternità e paternità.   
 
b. contributi/voucher a fondo perduto per sostenere le spese vive di 
implementazione dei piani di flessibilità adottati attraverso la consulenza aziendale, home-
working, co-working, telelavoro, banca delle ore, part time flessibile ecc. 
 

 



Serie Ordinaria n. 51 - Mercoledì 18 dicembre 2013

– 36 – Bollettino Ufficiale

 4 

 
- Creazione sui territori corrispondenti alle Reti territoriali di conciliazione di Alleanze 

locali di conciliazione al fine di elaborare piani di azione locale che prevedano uno o 
più dei seguenti obbiettivi : 
 

 Promozione di azione finalizzate allo sviluppo di nuove opportunità di lavoro e di specifici 
profili professionali in grado di offrire risposte concrete alle esigenze di conciliazione 
delle famiglie; 

 Sostegno a modalità di prestazione di lavoro flessibili e tipologie contrattuali facilitanti e 
family friendly; 

 Promozione di reti integrate di imprese finalizzate alla sostituzione temporanea dei 
lavoratori in congedo; 

 Miglioramento dell’offerta di servizi/interventi di cura e di altri servizi alla persona, tra 
cui i servizi socioeducativi per l’infanzia, rendendoli maggiormente accessibili, flessibili e 
modulabili in risposta alle sempre più articolate esigenze di conciliazione famiglia-lavoro; 

 Promozione di misure di welfare aziendale e territoriale rispondenti alle esigenze di 
famiglie e imprese in un ottica di conciliazione famiglia-lavoro; 

 Sviluppo di iniziative sperimentali nel campo delle RSI, Conciliazione vita-lavoro e 
Welfare Aziendale. 

 Interventi in grado di accrescere l’utilizzo dei congedi parentali da parte dei lavoratori. 

 
 
 
3. Esperienze pregresse condotte in ambito regionale e competenze maturate  
     (con specifico riferimento all’Intesa 2010) 
 
In sintesi - e richiamando per intero la relazione finale presentata al DPO nell’ottobre 2012 – si 
possono richiamare qui i seguenti elementi: 

- CABINA DI REGIA. La gestione del programma attuativo in condivisione con una 
Cabina di Regia a livello regionale, composta da Regione Lombardia (DG Famiglia e altre 
DG più direttamente interessate dall’iniziativa, cioè Presidenza, OPL, Industria) 
Unioncamere Lombardia, Consigliera regionale di parità, ANCI, UPL, ha consentito una 
condivisione delle linee di programmazione regionali e locali e della valutazione del piano 
regionale. Viene riproposta come luogo di conoscenza, di supporto alle decisioni e di 
raccordo con i soggetti a livello locale da ciascuno rappresentati. 

- RETI TERRITORIALI CONCILIAZIONE. Gli accordi di programma che hanno 
istituito le Reti territoriali conciliazione hanno visto il coinvolgimento diretto di RL e delle 
ASL insieme a istituzioni locali. Non si è trattato quindi di una delega ad altre pubbliche 
amministrazioni, ma di una governance partecipata che ha configurato una tipologia di 
intervento a  “regia regionale”. Il posizionamento in una dimensione territoriale delle 
misure di rilievo regionale sperimentate in alcuni territori – principalmente la 
sperimentazione della Dote conciliazione servizi alla persona e della Dote conciliazione 
servizi all’impresa – oltre che delle progettualità pianificate dai territori in coerenza con il 
piano regionale, ha dimostrato la ricchezza e capacità di produrre sinergie e capitale sociale 
dei soggetti sociali ed economici presenti a livello locale. Per questa ragione il nuovo piano 
conferma la scelta in precedenza assunta, mettendo a disposizione delle Reti anche una 
piccola parte delle risorse, principalmente finalizzata a sostenere il percorso di innovazione 
culturale di cui le stesse sono promotrici. 

- RETI DI IMPRESE E WELFARE AZIENDALE. In alcune Reti territoriali sono state 
incentivate iniziative di informazione alle imprese in materia di conciliazione famiglia – 
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lavoro e di di welfare aziendale ed interaziendale. Si tratta di una dimensione innovativa e 
di non facile attuazione in una fase di crisi economica come quella che stiamo 
attraversando. Su questo tema, all’esperienza nell’ambito del piano regionale attuativo 
dell’Intesa 2010, si è affiancato un impegno importante di Regione Lombardia, che con il 
bando 2011 in materia di Welfare aziendale ha finanziato per un totale di 5 milioni di euro 
33 progetti promossi da imprese e reti di imprese. I primi esiti sono in corso di valutazione. 
La continuità nell’innovazione è garantita in questo caso dall’investimento di ulteriori 5 
milioni di euro già stanziato da RL con la DGR 4221 del 25.10.2012. L’elemento di 
innovazione è dato dall’avere introdotto per la prima volta il vincolo della contrattazione di 
secondo livello, come requisito di accesso alla misura, capace fra l’altro di garantire una 
sostenibilità dell’intervento dopo la fase di avvio sostenuta dal finanziamento regionale. 

- DOTE CONCILIAZIONE SERVIZI ALLA PERSONA. La sperimentazione ha avuto 
grande successo. L’estensione al territorio regionale con un ampliamento del target e con 
una più ampia tipologia di servizi di cura accessibili attraverso questo strumento è una 
nuova fase di sperimentazione. Anche qui la priorità riconosciuta ai dipendenti di imprese 
che abbiano attivato la contrattazione di secondo livello colloca la sperimentazione nello 
spirito della l.r. 7/2012 “Misure per la crescita, lo sviluppo e l’occupazione”. Si propone 
con il piano regionale attuativo della nuova intesa una integrazione di questa misura già 
adottata con DGR 4221 del 25 ottobre 2012. 

- DOTE CONCILIAZIONE SERVIZI ALL’IMPRESA. Su questo fronte ha avuto 
successo il voucher assunzione, benché solo un più approfondito esame dei dati consentirà 
di conoscere se le assunzioni sono conseguenza dell’incentivo oppure se le imprese che già 
avrebbero assunto, hanno colto l’opportunità del contributo stanziato (1000 euro una 
tantum). Buon impatto in termini qualitativi, benché con una adesione numericamente 
inferiore alle previsioni da parte delle imprese, hanno avuto le consulenze per piani di 
congedo individuali e per piani di flessibilità aziendale. Su quest’ultimo intervento  
assumerà ulteriori misure la DG Occupazione e Politiche del Lavoro, competente in 
materia. 

- RISERVA RISORSE DOTE CONCILIAZIONE a favore di neo madri dipendenti o 
imprenditrici di imprese in start up. Questa misura non ha avuto successo.  

 
4. Eventuali sinergie con interventi già programmati o in corso di attuazione a livello 
regionale e/o locale per promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
Sinergie con interventi programmati nell’ambito del Fondo Sociale Europeo 
 
La sinergia in questo ambito è assicurata dall’azione indicata nella sezione g) della sezione 2 
“Linee prioritarie di azione, poiché le risorse per le consulenze dirette alle imprese che intendono 
implementare piani di flessibilità aziendale e piani di congedo sono a valere su F.S.E. 
 
Sinergie con interventi programmati nell’ambito dell’Intesa Famiglia 
 
Nell’ambito dell’Intesa in materia di servizi socio educativi per la prima infanzia sancita in 
Conferenza Unificata su proposta dal Dipartimento per le Politiche della Famiglia, Regione 
Lombardia ha strutturato un “Piano nidi” di cui sono protagonisti i territori nel contesto della 
programmazione sociale zonale. Sono quindi i Comuni e gli Ambiti i partner di Regione 
Lombardia, che, anche attraverso partnership pubblico – privato, hanno orientato le azioni sia alla 
predisposizione di nuovi posti nido, sia alla facilitazione dell’accesso ai posti nido esistenti presso 
strutture pubbliche o private accreditate, attraverso forme di convenzionamento e/o erogazione di 
voucher e contributi direttamente destinati alle famiglie. 
 
All’Intesa Famiglia, pure sottoscritta in Conferenza Unificata, fanno riferimento invece una serie 
di misure fra cui il sostegno alle famiglie numerose per l’accesso ai servizi di cura (attraverso 
buoni sociali, voucher o contributi) e interventi finalizzati alla formazione e  regolarizzazione del 
rapporto di lavoro del personale di assistenza a persone non autosufficienti; di nuovo si è puntato 
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alla facilitazione dell’accesso a queste prestazioni da parte delle famiglie con persone non 
autosufficienti a carico, sia attraverso sostegno di tipo economico (voucher), sia promuovendo e 
qualificando punti di incontro domanda – offerta a supporto delle scelte dei cittadini. 
 
Le misure che Regione Lombardia promuove con il presente programma attuativo – e che hanno la 
finalità principale di incrementare l’occupazione, in particolare femminile -  sono sinergiche 
rispetto agli assi di intervento sopra richiamati, principalmente per le seguenti ragioni: 

- non si pongono l’obiettivo di incrementare il sistema nidi e servizi per la prima infanzia, già 
potenziato attraverso gli interventi citati, quanto quello di facilitarne l’incontro con i 
bisogni e le esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori neogenitori, attraverso il 
potenziamento delle sinergie di rete (RTC), il consolidamento di punti di incontro sul 
territorio, il sistema “dote” che aiuta le giovani famiglie nell’acquisto di prestazioni di cura, 
disincentivando la rinuncia al posto di lavoro  

- tendono ad affiancare a questo sistema di offerta altri interventi innovativi e flessibili 
capaci al tempo stesso di incentivare con lo start up di impresa nuova occupazione (quindi 
ampliando i potenziali beneficiari del sistema di offerta dei servizi di cura) e di fornire 
risposta a esigenze che non sono soddisfatte dalle unità di offerta tradizionali (perché le 
nuove imprese incentivate devono offrire interventi e servizi “conciliativi” 

 
Saranno inoltre ricercate sinergie con i progetti ammessi al bando del Dipartimento per la 
Famiglia ex articolo 9, l. 53/2000, la cui graduatoria, pubblicata il 30.11.2012, vede un 
finanziamento pari a euro 1.108.949,04 (il 16,4% del finanziamento totale nazionale  che è pari a 
euro 6.749.404,44, per la realizzazione di n 12 progetti ammessi sul territorio lombardo. 
 
Sinergie con interventi programmati nell’ambito dell’Intesa Conciliazione 2010 
 
In continuità con l’Intesa Conciliazione 2010, la dimensione territoriale connoterà le azioni 
derivanti dal presente programma regionale attutivo. 
Le RTC, i cui accordi costitutivi avranno vigenza sino a fine giugno 2013, data in cui è prevista la 
conclusione di tutte le progettualità attivate nell’ambito dell’Intesa 1, saranno chiamate a 
mantenere l’impegno sul fronte della Conciliazione, innovando forme e modalità di relazione e 
composizione, in coerenza con l’evoluzione del sistema Welfare sul territorio regionale. 
Le nuove misure proposte, come quelle attivate con la precedente intesa, avranno nelle RTC un 
ambito di promozione, sostegno, diffusione, implementazione. 
In continuità con l’Intesa precedente anche le misure che vengono qui programmate hanno due 
fuochi di attenzione: da un lato madri e padri che lavorano (o che cercano un lavoro), con le loro 
esigenze di contemperare famiglia e lavoro, dall’altro le imprese con le loro esigenze di 
produttività e competitività. 
Uno dei punti di incontro di questi due fuochi di attenzione è rappresentato dall’attenzione che 
entrambi i programmi rivolgono allo start up di impresa. 
Se si è rivelata inadeguata la misura proposta con il precedente programma (si è infatti rivelata 
totalmente inutilizzata la riserva del 6% per le imprese in start up delle risorse complessivamente 
destinate alla Dote conciliazione servizi alla persona e voucher assunzione) si intende con questa 
seconda esperienza andare ad incentivare, con una quota riservata nell’ambito delle risorse 
destinate più in generale allo start up, la costituzione di imprese che abbiano ad oggetto interventi e 
servizi di conciliazione a favore di madri e padri che lavorano. 
 
Sinergie con altre iniziative e programmi regionali 
 
Le esperienze maturate nel contesto della RoadMap Conciliazione, che orienta e integra diverse 
politiche regionali a favore della conciliazione, ivi compreso il piano regionale in via di 
conclusione, attuativo della precedente Intesa, orientano le politiche di conciliazione in questo 
passaggio di legislatura e caratterizzano anche le scelte di questo programma attuativo. 
Si citava poco sopra l’innovazione che potrà caratterizzare le RTC in coerenza con l’evoluzione del 
sistema di Welfare in Lombardia e vale qui richiamare l’attenzione sulla recente comunicazione in 
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Giunta su questi temi. La Giunta uscente lascia in eredità al futuro Consiglio Regionale una 
proposta di articolato centrato su un nuovo “Patto per il Welfare” che chiama a una condivisione di 
responsabilità gli attori sociali, economici ed istituzionali e di cui non è possibile oggi preveder gli 
sviluppi. 
Le principali iniziative regionali che sostanziano la RoadMap e con le quali questo programma, 
insieme al provvedimento assunto il 25.10.2012 in materia di welfare aziendale e misure di 
conciliazione, andrà ad integrarsi sono: di natura normativa (come nel caso della l.r. 7/2012  
“Misure per la crescita, lo sviluppo e l'occupazione”, o la proposta di nuovo patto per il Welfare, di 
cui alla comunicazione in Giunta del 25.10.2012); misure concrete di intervento a favore delle 
Amministrazioni Locali (come il nuovo bando pubblicato dalla Presidenza sui Piani dei Tempi e 
degli Orari delle Città, o quello promosso dalla Direzione Generale Semplificazione, che ha 
dedicato una linea di azione specifica agli interventi dei Comuni in materia di conciliazione 
famiglia – lavoro); misure a favore delle imprese (come il bando sulla Responsabilità Sociale di 
Impresa, emanato dalla Direzione Generale Industria); misure rivolte alle lavoratrici e ai lavoratori 
e in particolare misure di conciliazione a favore di lavoratrici e lavoratori disoccupati che 
attraverso un voucher conciliazione sono aiutati a frequentare percorsi di formazione e 
ricollocazione. 

Nel gennaio 2012, la Commissione Europea DG Employment Social Affairs and Inclusion, 
esprimendo grande interesse nel percorso intrapreso da Regione Lombardia, ha collaborato alla 
realizzazione del seminario, tenutosi a Bruxelles su  “Conciliazione vita - lavoro e riforma del 
welfare state: metodologie e pratiche innovative a livello regionale” nell’ambito delle iniziative 
dell’Alleanza Europea per le famiglie.  In questo contesto è stato possibile sia confrontarsi sulle 
scelte strategiche di Regione Lombardia, come la trasversalità dell’impegno a sostegno della 
famiglia in tutte le politiche regionali, il processo di sussidiarietà ormai consolidato, le politiche di 
conciliazione nel contesto più ampio di riforma del welfare lombardo, sia evidenziare, in presenza 
di esponenti del governo italiano (Dipartimento Famiglia) la necessità di integrazione delle 
iniziative nazionali, anche di rilievo previdenziale, con quelle regionali. Anche in attuazione del 
presente programma il contesto europeo costituirà elemento di orientamento e di confronto. 

 
5. Modalità di divulgazione degli interventi proposti, attraverso la comunicazione 
istituzionale   

 Pubblicizzazione sul sito di Regione Lombardia/ DG famiglia /Occupazione e Politiche del 
Lavoro /Industria /Consigliere di Parità regionali 

 Coinvolgimento della Comunicazione istituzionale per la realizzazione del “Premio 
famiglia lavoro - The International Work-Life Balance Award” 

 Divulgazione a diversi livelli (territoriale, istituzionale, coinvolgimento degli stakeholder) 
nell’ambito della comunicazione sullo stato di avanzamento della RoadMap Conciliazione 
famiglia lavoro in Lombardia 

 il Network Conciliazione FamigliaLavoro, che comprende i social media, quali: 
o Linkedin, gruppo Network Conciliazione FamigliaLavoro; 
o Facebook, gruppo Network Conciliazione FamigliaLavoro; 

 
6. Modalità, termini e contenuti dell’avvenuto accordo ANCI e UPI Regionali 
Sulla presente proposta sono stati sentiti ANCI Lombardia e UPL 
Condivisione in Cabina di regia in fase di adempimenti attuativi 
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7. Descrizione degli interventi proposti in relazione alle singole linee prioritarie di azione per 
il 2012, specificando contenuti, articolazione operativa, attori pubblici e privati coinvolti, 
aree territoriali interessate, risultati attesi, trasferibilità e sostenibilità 
 
 
 
LINEA PRIORITARIA DI AZIONE: A 
 
 
Titolo dell’intervento 
A1) Reti Territoriali di Conciliazione 
 

Tipologia di intervento1: Importo programmato 
 
X  a titolarità regionale   -   X  a regia regionale 
 

 
Euro 340.000,00 

Contenuti: 

Molte delle esigenze che attengono alla sfera del welfare vengono oggi soddisfatte all’interno di 
network in cui gli attori mettono in campo le proprie risorse e le proprie necessità. Il contributo di 
tutte le istituzioni locali alla connessione delle reti, molto più del consolidato intervento di offerta 
di prestazioni e servizi, costituisce pertanto il meccanismo prioritario per dare vita, attraverso le 
competenze e la creatività delle parti, ad un processo di innovazione sociale che renda sostenibile 
nel futuro il sistema di welfare. 
Le 13 Reti Territoriali di Conciliazione (RTC), attivate in Lombardia quale risultato di una 
azione sperimentale della precedente Intesa, si confermano ambito privilegiato di promozione e 
diffusione di un cambiamento culturale per lo sviluppo sia di nuovi modelli organizzativi di 
gestione del welfare che di processi di coinvolgimento diretto dei destinatari nella co-costruzione e 
co-produzione dei servizi alla persona. In particolare, le RTC lombarde sono state l'occasione per 
avviare cantieri di progettualità innovative: dalla sperimentazione di nuovi modalità per la 
comprensione dei bisogni alla costruzione di nuove prassi di dialogo con il sistema imprenditoriale, 
dal riconoscimento e la valorizzazione delle iniziative della società civile alla creazione delle 
migliori condizioni per stimolare responsabilità collettiva e nuove alleanze pubblico-privato. Ne è 
emerso un panorama articolato di approcci e capacità relazionali i cui risultati raggiunti superano 
nella maggior parte dei casi quelli attesi e su cui si confrontano reti più mature che esprimono tratti 
evolutivi di esperienze pregresse consolidate con quelle più recenti con neanche un anno di vita. 
In continuità con l'Intesa 2010 ed al fine di consolidare l’ampia adesione manifestata da una 
pluralità di soggetti nella sottoscrizione degli accordi di programma e nella realizzazione dei piani 
territoriali di azione (ad oggi 443 tra enti promotori e soggetti aderenti), con questa misura si 
intende sostenere apprendimenti, ampliare conoscenze e competenze, offrire indicazioni utili alla 
diffusione di prassi conciliative nel contesto regionale che contribuiscano alla crescita culturale di 
tutti i partner coinvolti nelle Reti Territoriali di Conciliazione lombarde. 
Si tratta, in particolare, di proseguire nel "Percorso Conciliazione" in tutte le 13 aree territoriali 
attraverso iniziative di sensibilizzazione, benchmarking e trasferibilità buone prassi, formazione e 
tutoring a supporto di tutti gli stakeholders (attuali e potenziali) coinvolti nello sviluppo delle RTC. 
Le reti territoriali verranno perciò rinnovate e innovate valorizzando i punti di forza e di debolezza 
riscontrati nella precedente esperienza. 

                                                           
1 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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In particolare verrà ridefinita la governance territoriale, come descritto in seguito. 
 
Articolazione operativa: 
L'intervento si articola in due linee di azione prioritarie: 

a) Attività di coaching e counseling mirato per la rifinalizzazione degli Accordi di 
Programma, dei Piani di azione 2013 e per la valutazione partecipata (a titolarità regionale) 
Accompagnamento dei processi di apprendimento relazionale tra gli attori coinvolti nelle reti 
multistakholders, rivolto al miglioramento della governance collaborativa, alla 
valorizzazione di approcci multidisciplinari ed allo sviluppo di sinergie operative. 
Beneficiari/Destinatari dell'azione: i componenti dei Tavoli di indirizzo politico 
istituzionale delle Reti. 

b) Progetti locali di aggiornamento e orientamento (a regia regionale) 
Sperimentazione di nuove azioni formative e azioni di sistema orientate al cambiamento 
organizzativo e finalizzate alla costituzione di sinergie di welfare locale, all’aggiornamento 
e orientamento del territorio ad una “cultura della conciliazione”, individuata, in 
particolare, nelle best practice delle imprese e delle reti interaziendali più virtuose del 
territorio. 
Beneficiari/Destinatari dell'azione: i componenti dei Gruppi tecnici e dei Tavoli o 
Conferenze degli enti aderenti delle Reti. 

Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
Il presente intervento ha spiccata valenza formativa. Prevede lo sviluppo di spazi di mutual-
learning dei diversi attori in gioco, intesi quali vere e proprie comunità di competenza in grado di 
contribuire alla capitalizzazione dei risultati ed all’accrescimento del livello di consapevolezza del 
ruolo che gli stessi hanno per promuovere reti conciliative.  
La modalità di governance è comune a tutte le tipologie di intervento che compongono il presente 
programma attuativo e si articola in: 
Livello regionale 

a) Cabina di Regia Regionale 
si riunisce periodicamente analizzare il buon andamento del programma attuativo nel suo 
complesso e formulare eventuali azioni correttive 
Gruppo interdirezionale di coordinamento regionale  
si riunisce periodicamente per elaborare linee guida e indirizzi operativi e monitorare lo 
stato di avanzamento dei piani e azioni progettuali sviluppate sui territori 

Livello territoriale 
a) Tavolo della rete territoriale 

ogni RTC costituirà un unico tavolo che vedrà la partecipazione dei di tutti gli enti aderenti 
alla rete territoriale. 

b) Comitato di valutazione e monitoraggio locale 
Ogni RTC costituirà al suo interno un Comitato di valutazione e monitoraggio locale che 
dovrà verificare la coerenza ed efficacia delle azioni proposte dalle alleanze territoriali di 
conciliazione rispetto alle finalità di sviluppo dello stesso in materia di conciliazione 
Famiglia - Lavoro, di crescita economica e coesione sociale, oltre al monitoraggio in itinere 
dei processi e azioni programmate. 

c) Alleanze locali di conciliazione 
All’interno di ogni territorio provinciale verranno a costituirsi alleanze locali di 
conciliazione. L'Alleanza dovrà prevedere al suo interno la presenza di soggetti sia pubblici 
che privati e gli Uffici di piano dovranno rappresentare un elemento fondamentale di 
trasversalità ed integrazione.  

Aree territoriali interessate: 
Tutto il territorio regionale lombardo. 
Risultati attesi: 
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- Sviluppo di un approccio condiviso di cooperazione interorganizzativa e di mutuo 
apprendimento multistakeholders 

- Sviluppo della RSI in ottica di conciliazione 
- Maggiore consapevolezza del tema sostenibilità delle reti attivate 
- Maggiore condivisione di risorse provenienti dalle diverse componenti delle reti 
- Miglioramento del capitale sociale a livello locale 
- Ricadute positive in termini di conciliazione per le iniziative assunte dagli enti e imprese 

delle RTC a favore delle lavoratrici  e lavoratori e delle loro famiglie 
- Maggiori opportunità occupazionali  
- Maggiore qualificazione e sviluppo competenze nel settore dei servizi alla persona 

Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
La rete è già stata costituita, l’azione ne prevede un suo sviluppo e il miglioramento della 
governance. 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
La rete per la conciliazione si fonda su una governance articolata multistakeholders che vede 
impegnata, sia nella progettazione e nella realizzazione degli interventi sia nella compartecipazione 
finanziaria e di risorse umane, una pluralità di soggetti pubblici e privati del contesto locale di 
riferimento.  
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Monitoraggio quantitativo e qualitativo a cadenza semestrale coordinato da Regione Lombardia in 
collegamento ai sistemi di monitoraggio attivati a livello locale dalle 13 RTC. 
Avrà uno sviluppo ulteriore il percorso di valutazione partecipata avviato in occasione del 
precedente programma regionale attuativo dell’Intesa 2010. 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 
1 15 ASL Promotori RTC/ Azioni di coordinamento regionale 
2 13 Ster - sedi territoriali RL Facilitatori RTC/ Azioni di coordinamento regionale 
2 13 Provincie Promotori RTC/ Azioni di supporto alle reti 
3 13 CCIAA Promotori RTC/ Azioni di supporto alle reti 

4 13 Consigliere di parità 
provinciali 

Promotori RTC/ Azioni di supporto alle reti 

5  Ambiti comunali Promotori RTC/ Azioni di supporto alle reti 
6 40 Imprese e reti di imprese Aderenti RTC/ Azioni di supporto alle reti 

7 66 Terzo settore e associazioni 
famigliari Aderenti RTC/ Azioni di supporto alle reti 

8 2 Sistema finanziario, 
assicurativo Aderenti RTC/ Azioni di supporto alle reti 

9 150 Parti Sociali  Aderenti RTC/ Azioni di supporto alle reti 
10 25 Altre Istituzioni locali  Aderenti RTC/ Azioni di supporto alle reti 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 

1 138 

Rappresentanti delle 138 Istituzioni 
locali PPAA che compongono i 
Tavoli di indirizzo politico 
istituzionale delle RTC 

Miglioramento delle capacità di governance 
collaborativa/ Tavolo di indirizzo politico 
istituzionale a livello territoriale 

2 600 Componenti dei gruppi tecnici di 
lavoro delle RTC 

Sviluppo competenze e capacità di cooperazione 
interorganizzativa/ Gruppo tecnico a livello 
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territoriale 

3 300 
Componenti manageriali delle 
Imprese (private, profit e non 
profit, pubbliche) 

Miglioramento della cultura organizzativa sulle 
tematiche della conciliazione e del welfare 
aziendale/Azione formativa 

 
 
 
Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 Rinnovo degli Accordi territoriali di conciliazione – entro 
ottobre 2013  

Baseline 13 
Valore atteso 13 

2 Realizzazione di un Progetto/intervento locale di 
aggiornamento e orientamento per rete 

Baseline 13 
Valore atteso 13 

3 Numero di ore erogate (formazione, aggiornamento, 
orientamento) 

Baseline nd 
Valore atteso 350 

4 N. di azioni di sistema realizzate  Baseline   0 
Valore atteso 13 

5 N. di casi esemplari diffusi e buone prassi scambiate Baseline 0 
Valore atteso 13 

 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. Stakeholders delle RTC Baseline 443 
Valore atteso +15% 

2 N. persone beneficiari raggiunti dall'intervento  Baseline   886 
Valore atteso + 15% 

3 
Grado di coesione ed interoperatività del network: 
iniziative di rete degli stakeholder attivate con risorse 
proprie 

Baseline nd 

Valore atteso 13 

 
Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1 Posizionamento del network nei programmi di sviluppo locale 
 
Per le iniziative a regia regionale 
(Declinare l’attuazione dell’iniziativa in relazione alle diverse amministrazioni cui si ipotizza di 
delegare la realizzazione delle attività) 

n. Denominazione Amministrazione Contenuti dell’intervento/ 
iniziativa/progettualità 

Importo 
affidato 

1 ASL Lombarde 
Capofila degli accordi territoriali 
di conciliazione e gestori degli 
importi trasferiti 

300.000,00 
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 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate – a titolarità regionale 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

1. Affidamento in house dell’attività  di 
coaching e counseling X            

2. Atto di delega delle ASL per i progetti 
locali X            

3. Attività realizzative  X X X X X X X X X X X 
4.Liquidazione risorse X           X 
5.Monitoraggio   X   X   X   X 
6.Conclusione attività             X 
 

 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate – a regia regionale 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

1. Rinnovo Accordi territoriali  X X X X X        
2. Approvazione dei progetti locali   X X X X X       
3. Attività realizzative  X X X X X X X X X X X 
4.Monitoraggio   X   X   X   X 
5.Conclusione attività             X 
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LINEA PRIORITARIA DI AZIONE: C 
 
 
 
 
C1) Misura collaterale di welfare aziendale e interaziendale 
 

Tipologia di intervento2: Importo programmato 
 
X  a titolarità regionale   -     a regia regionale 
 

 
0 

Contenuti: 
Il tema della conciliazione vita privata – vita professionale mette in luce la necessità di ricomporre 
i diversi interventi di welfare a fronte di un bisogno unitario delle persone e delle famiglie nelle 
diverse fasi del ciclo di vita. L’equilibrio tra tutte queste dimensioni, famigliare e lavorativa, non è 
solo frutto di scelte individuali ma dipende in parte dalle opportunità, risorse e strumenti che 
vengono messi in campo dai diversi attori sociali e dalle politiche, chiamate a muovere più leve tra 
loro complementari. 
In quest’ottica Regione Lombardia con DGR 4221/2012  ha stanziato 5Mln di Euro per sostenere 
modelli di welfare aziendale ed interaziendale innovativi anche in un’ottica di sostenibilità nel 
tempo delle iniziative finanziate e misure di sostegno nello svolgimento di compiti di cura 
familiare ai genitori che lavorano, da promuovere nell’ambito di un percorso di contrattazione di 
secondo livello aziendale e territoriale, nel rispetto dell’autonomia delle parti sociali, secondo lo 
spirito dell’articolo 6 della l.r. 7/2012 “Misure per la crescita, lo sviluppo e l’occupazione”. 
Il monitoraggio di questa misura collaterale sarà strutturato attraverso la definizione di un sistema 
di indicatori condiviso con il DPO. 
Articolazione operativa: 
 
Parallelamente alla realizzazione della misura da parte di Regione Lombardia si provvederà nel 
contesto dell’Intesa a: 

a) Definire gli indicatori e le modalità di monitoraggio in accordo con il DPO 
b) Sottoporre gli indicatori alle imprese in corrispondenza delle scadenze previste dal bando 
c) Valutare l’efficacia degli indicatori e della metodologia adottata 

 
Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
Modalità di governance: vedi intervento A1) 
Metodologie di lavoro: l’iniziativa collaterale è realizzata secondo le modalità definite dal bando 
regionale di cui alla DGR 4122 del 25 ottobre 2012 
Gli indicatori, le metodologie di monitoraggio e la valutazione verranno condivise con il DPO 
secondo modalità da concordare. 
Aree territoriali interessate: 
Tutto il territorio regionale 
 
Risultati attesi: 
Sinergia con le azioni realizzate dalle regioni nell’ambito della linea prioritaria c e valutazione 
condivisa 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
                                                           
2 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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E’ già stato emesso il bando per l’erogazione di 5.000.000,00 per le finalità dell’intervento di cui 
alla DGR 4122 del 25 ottobre 2012 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
 
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Si metteranno in evidenza nella condivisione degli indicatori di impatto sul fronte occupazionale 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 

1 n.d. 

Imprese beneficiarie di 
contributi ai sensi del bando 
bando ex DGR 4221/2012 
“Misure a sostegno del 
welfare aziendale e 
interaziendale e della 
conciliazione famiglia-lavoro 
in Lombardia” 
 

Compilazione periodica delle schede di monitoraggio 

2 33 

Imprese beneficiarie di 
contributi ai sensi del bando 
bando ex DGR 2055/2011 
“Cofinanziamento di progetti 
innovativi in materia di 
welfare aziendale e 
interaziendale” 

 
Analisi e aggregazione di dati ed informazioni utili 
alla creazione di “indicatori partecipati” 

3    
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
1    
2    
3    
 
Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1  Baseline  
Valore atteso  

 
 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 Da definire in accordo con il DPO Baseline  
Valore atteso  
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Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1 Da definire con il DPO 
 
 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

1. Definizione col DPO degli indicatori e 
della metodologia X            

2. Monitoraggi  X X X X X X X X X X X 
3.Valutazione dell’efficacia degli 
indicatori      X      X 
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Titolo dell’intervento 
C2) “Premio famiglia lavoro - The International Work-Life Balance Award” 

Tipologia di intervento3: Importo programmato 
 
X  a titolarità regionale   -     a regia regionale 
 

 
140.000,00 + 40.000,00 risorse RL 

Contenuti: 
L’International Work Life Balance Award è l’unico concorso che, a livello mondiale, raccoglie, 
diffonde, valorizza e premia le best practice di conciliazione famiglia-lavoro realizzate da imprese, 
pubbliche amministrazioni e realtà non profit operanti in ogni Paese del globo. Attraverso il 
concorso s’intendono valorizzare sia le iniziative realizzate a favore di dipendenti e collaboratori, 
che i progetti a favore del territorio e della collettività. 
Articolazione operativa: 
Realizzazione del progetto da parte di Regione Lombardia, in collaborazione con l’ Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Sono previste le seguenti fasi progettuali: 

a) Predisposizione di un bando di avviso 
b) Individuazione dei partner internazionali 
c) Recruiting dei candidati che intendono partecipare 
d) Formazione della giuria 
e) Analisi dei progetti e graduatoria 
f) Premiazioni locali in ciascuno dei continenti 
g) Evento finale di premiazione a Milano 

Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
Per la sua V Edizione il Premio FamigliaLavoro coinvolgerà una rete internazionale per 
promuovere, gestire e organizzare l’unico International WorkLife Balance Award al mondo, con 
cerimonie locali e una premiazione finale a Milano. 
Il Premio FamigliaLavoro sarà realizzato in collaborazione con partner istituzionali e università di 
tutto il mondo. Verranno quindi individuate alcune realtà accademiche che si occuperanno del 
percorso locale. Tali università saranno formate ed affiancate nelle attività di promozione, raccolta 
candidature e analisi dei progetti, al fine di individuarne la rosa dei migliori. 
Aree territoriali interessate: 
Tutti i continenti 
 
Risultati attesi: 
Aumento della consapevolezza e dell’interesse al tema della conciliazione e del welfare aziendale 
presso soggetti privati, aziende, pubbliche amministrazioni e realtà del terzo settore; 
Promozione del modello di welfare territoriale lombardo come riferimento e delle politiche 
nazionali di conciliazione; 
Nascita di collaborazioni con altre regioni, stati e istituzioni sul tema work life balance; 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
Già realizzate 4 edizioni, l’ultima delle quali con collaborazioni internazionali. 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
Già instaurate proficue relazioni internazionali con le Regioni appartenenti al word regions forum e 
con altri organismi che hanno precedentemente collaborato alla realizzazione della scorsa edizione 
del premio. 
Creazione di una database di casi aziendali provenienti da tutto il mondo, utile per bandi, ricerche e 
studi di fattibilità per nuove azioni di welfare; 

                                                           
3 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Rapporti periodici di avanzamento lavori 
 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 

1  

Aziende Sanitarie Locali e 
Aziende 
Ospedaliere;ANCI,UPI, 
Unioncamere, Camere di 
Commercio;Associazioni di 
categoria e Organizzazioni 
Sindacali;Tavoli e realtà del 
Terzo Settore;Rete delle 
Consigliere di 
Parità;Comitato 
Conciliazione Donna 
Famiglia Lavoro;Ambasciate 
e Consolati in 
Lombardia;Comunità e 
associazioni di stranieri in 
Lombardia; Sedi estere di 
Pubbliche Amministrazioni 
lombarde e italiane, 
università estere. 

Promozione del bando 

 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
1 150 Imprese, P.A e ONP Partecipazione al bando 
 
 
Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. candidature presentate Baseline 0 
Valore atteso 150 

2 N. partecipanti all’evento finale Baseline 0 
Valore atteso 300 

 
 
 
 
 
 
 
 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
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riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. Premi assegnati Baseline 0 
Valore atteso 5 

 
 
Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1 Sviluppo della RSI in un ottica di conciliazione famiglia-lavoro 

2 Diffusione di una cultura della conciliazione vista come opportunità con marginalità 
economiche positive per le imprese 

 
 
 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

Predisposizione di un bando di avviso X            
Individuazione dei partner internazionali X            
Recruiting dei candidati che intendono 
partecipare  X X          

Formazione della giuria   X          
Analisi dei progetti e graduatoria    X         
Premiazioni locali in ciascuno dei 
continenti     X        

Evento finale di premiazione a Milano     X        
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LINEA PRIORITARIA DI AZIONE: D 
 
 
 
Titolo dell’intervento 

D1) Qualificazione di figure professionali 

Tipologia di intervento4: Importo programmato 
 
X  a titolarità regionale   -     a regia regionale 
 

 
Non sono presenti importi finanziari in quanto, 

si tratta di un’azione collaterale nell’ambito 
delle funzioni proprie di Regione Lombardia 

Contenuti: 
Il Quadro Regionale degli Standard Professionali di Regione Lombardia (QRSP), definisce e 
classifica, declinandoli in competenze, l’insieme dei profili professionali presenti nella realtà 
lavorativa lombarda, raggruppati in 30 macroaree. 
Il QRSP definisce e classifica l'insieme dei profili professionali, declinati in competenze, 
caratteristici ed attivi nel mondo del lavoro lombardo e viene periodicamente aggiornato in 
rapporto alle richieste del sistema socio-economico ed alle specificità territoriali della Lombardia.  
Il QRSP, costruito secondo regole coerenti con i modelli nazionali ed europei per la realizzazione 
degli standard professionali, rappresenta, per tutti gli accreditati al sistema lombardo di istruzione, 
formazione e lavoro, il riferimento comune per la progettazione dei percorsi di formazione 
continua, permanente e di specializzazione nonché per la certificazione delle competenze acquisite 
in ambito formale (percorsi formativi), non formale (lavoro) e informale (esperienze di vita). 
La conciliazione famiglia-lavoro è un tema sicuramente complesso, articolato e in costante 
evoluzione. La sfida oggi deve essere rivolta al perseguimento del cambiamento organizzativo e 
culturale dei contesti di lavoro ed una importante leva di sviluppo della conciliazione consiste nel 
rendere tale tema uno degli elementi costitutivi della cultura aziendale, attraverso interventi di 
sviluppo di nuove competenze e l'introduzione di specifici profili professionali. 
L'intervento prevede quindi di giungere alla mappatura e descrizione delle competenze e dei 
fabbisogni professionali in grado di offrire risposte concrete alle esigenze di conciliazione 
famiglia-lavoro.  
Punto di partenza saranno i profili già presenti nel QSPR regionale: 
Focus sui profili  
 Direttore risorse umane 
 Ricerca personale e servizi al lavoro 

Focus sul percorso regolamentati  
 Assistente familiare. 

Articolazione operativa: 
I. Analisi e selezione dei profili professionali collegati alla filiera della conciliazione vita-

lavoro 
II. Percorso partecipato per revisione/ampliamento di competenze e/o definizione nuovo profilo 

III. Approvazione di inserimento o variazione di figure professionali e di competenze nel QRSP 
lombardo 

IV. Valorizzazione della misura negli Osservatori sul mercato del lavoro provinciali 
V. Diffusione e comunicazione sul territorio regionale. 

                                                           
4 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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VI. Definizione di percorsi formativi. 
Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
L'intervento è immediatamente cantierabile. 
Aree territoriali interessate: 
Tutto il territorio regionale lombardo. 
Risultati attesi: 

- Generare una maggiore conoscenza sui fabbisogni di nuove competenze 
- Sviluppo di una offerta formativa specialistica e di perfezionamento professionale 
- Nuove opportunità di lavoro/ valorizzazione di nuovi bacini di impiego 

 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
Struttura Organizzativa di RL con competenze specifiche 
19 progetti formativi sulle tematiche della conciliazione realizzati o in corso nelle RTC 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
Percorso consolidato nell'ambito del sistema regionale IFP 
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Monitoraggio quantitativo e qualitativo a cadenza quadrimestrale coordinato da Regione 
Lombardia in collegamento ai sistemi di monitoraggio attivati a livello locale dalle 13 RTC. 
 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 
1  Parti sociali regionali  
2  Operatori del sistema IFP  

3 13 Reti territoriali di 
conciliazione 

 

 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
1  Imprese  
2  Ordini e Associazioni professionali  
3  Terzo settore  
 
 
Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. stakeholders attivi nella definizione dei 
profili/competenze 

Baseline  
Valore atteso  

2 N. revisioni/ampliamento competenze Baseline  
Valore atteso  

3 N. inserimenti nuovi profili Baseline 0 
Valore atteso 1 

 
 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
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di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. percorsi formativi inseriti nel catalogo Operatori e 
Offerta formativa di Regione Lombardia 

Baseline  
Valore atteso  

 
Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1  
2  
3  
 
 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

Analisi e selezione dei profili professionali 
collegati alla filiera della conciliazione 
vita-lavoro 

X X X X X X X      

Percorso partecipato per 
revisione/ampliamento di competenze e/o 
definizione nuovo profilo 

 
X 

 
X 

 
X 

 
X 

 
X 

 
X X      

Approvazione di inserimento o variazione 
di figure professionali e di competenze nel 
QRSP lombardo 

      X      

Valorizzazione della misura negli 
Osservatori sul mercato del lavoro 
provinciali 

       X     

Diffusione e comunicazione sul territorio 
regionale.        X     

Definizione di percorsi formativi.        X     
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LINEA PRIORITARIA DI AZIONE: G 
 
 
Titolo dell’intervento 

G1) Valorizzazione delle politiche territoriali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti di 
imprese 

Tipologia di intervento5: Importo programmato 
 
  a titolarità regionale   -    X a regia regionale 
 

 
1.343.500,00 euro + 1.876.000,00 risorse RL 

Contenuti: 
In seguito alla sottoscrizione dell’Intesa 2010, Regione Lombardia ha promosso, assieme a 
Province, Comuni, Distretti Asl, Camere di Commercio e Consigliera di parità, 13  Reti Territoriali 
di Conciliazione, accordi istituzionali sanciti tra attori pubblici e privati a livello locale che 
operano per la messa in rete di servizi e interventi a sostegno della conciliazione, al quale hanno 
aderito soggetti pubblici e privati profit e non profit. 
Al fine di adeguare i modelli di rete territoriale di conciliazione alle esigenze del territorio, in 
continua e costante mutazione, Regione Lombardia, per il tramite delle Reti, promuove lo sviluppo 
di Alleanze locali di conciliazione in un’ottica di più stretto rapporto con tutti gli strumenti della 
programmazione locale ed in particolare con i piani di zona, che dovranno esserne parte 
fondamentale. 
La composizione delle Alleanze locali di conciliazione è libera. 
Possono svilupparsi o comporsi più Alleanze nell’ambito di una singola Rete territoriale. 
L'Alleanza dovrà prevedere al suo interno la presenza di soggetti sia pubblici che privati e gli 
Uffici di piano dovranno rappresentare un elemento fondamentale di trasversalità ed integrazione. 
La composizione del partenariato dovrà essere coerente con gli obiettivi che si intendono 
perseguire e dimostrare di detenere le competenze e le risorse idonee al raggiungimento dei 
risultati che si intendono realizzare.  
Per ciascun soggetto/organizzazione dovrà emergere il valore aggiunto apportato al partenariato in 
termini finanziari e/o di competenze e/o di relazioni, etc. 
 
 
Articolazione operativa: 
Ciascuna alleanza territoriale presenterà proposte progettuali alla rete territoriale. 
Le proposte progettuali potranno contenere una o più tra le seguenti azioni progettuali:  

 Concessione di incentivi alle persone per il ricorso a servizi di cura e a servizi socio-
educativi per l’infanzia; 

 Concessione di incentivi diretti per attività sperimentali che rispondano ad esigenze di 
conciliazione dei lavoratori/trici e delle famiglie; 

 Sostegno alle imprese che introducono nuove modalità di lavoro family friendly (es. 
flessibilità oraria); 

 Sostegno alle imprese che introducono nuovi interventi di welfare aziendale e 
interaziendale (es. trasporto, babysitter o badante di emergenza, micro nido aziendale o 
interaziendale); 

 Sostegno per la promozione di azioni volte a  favorire piani personalizzati di congedo di 

                                                           
5 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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maternità-paternità/ parentali alle lavoratrici madri/lavoratori padri; 
 Concessione di incentivi diretti alle persone e alle imprese per attività sperimentali che 

rispondano ad esigenze di conciliazione dei lavoratori/ trici e delle famiglie; 
 Aggiornamento e orientamento per favorire l’occupazione nei servizi legati alla 

conciliazione famiglia – lavoro. 
 
Le proposte progettuali verranno presentate alle reti territoriali che tramite il Comitato di 
valutazione e monitoraggio locale verificherà la coerenza ed efficacia delle azioni proposte rispetto 
alle finalità di sviluppo del territorio in materia di conciliazione Famiglia – Lavoro e predisporrà 
un Piano territoriale di conciliazione. 
Inoltre, Il Comitato avrà il compito di verificare la copertura sul territorio del Piano di Azione 
territoriale proposto e, in caso, di integrare gli interventi proposti, attraverso la progettazione di 
nuove azioni. 

Il comitato di valutazione e monitoraggio presenterà, attraverso l’Asl, il piano di azione territoriale, 
integrando le proposte progettuali ricevute dai territori  

I piani territoriali di conciliazione dovranno contenere elementi in grado di dimostrare la capacità 
delle azioni proposte di generare innovazione di servizio, organizzativa e sostenibilità economica 
sul lungo periodo, al di là dell’arco temporale di durata del piano, individuando con chiarezza e 
concretezza le prospettive e le traiettorie di sviluppo futuro, per quanto prevedibili al momento 
della redazione del piano e sviluppabili in un arco temporale di 24 mesi. 
 
I piani territoriali verranno analizzati e approvati dalla cabina di regia regionale. 
 

 

 
 
 
 
Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
Alleanze territoriali di conciliazione 
 
All’interno di ogni territorio provinciale verranno a costituirsi alleanze territoriali di conciliazione. 
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L'Alleanza dovrà prevedere al suo interno la presenza di soggetti sia pubblici che privati e gli 
Uffici di piano dovranno rappresentare un elemento fondamentale di trasversalità ed integrazione. 
L’Alleanza dovrà nominare al suo interno un soggetto capofila.  
Potranno svolgere il ruolo di soggetti capofila esclusivamente i soggetti pubblici tra le seguenti 
categorie: Province, Enti Locali, Camere di Commercio, Aziende speciali consortili, Consorzi 
pubblici, Comunità montane. 
Ciascuna Alleanza presenterà alla rete territoriale proposte progettuali che dovrà essere sostenuto 
da un accordo di partenariato che espliciti i ruoli, le modalità di partecipazione e gli apporti, sia in 
termini tecnici che di contenuto, che economici.  
Aree territoriali interessate: 
Tutto il territorio regionale lombardo 
Risultati attesi: 

- Sviluppo di un approccio condiviso di cooperazione interorganizzativa e di mutuo 
apprendimento multistakeholders 

- Sviluppo della RSI in ottica di conciliazione 
- Miglioramento del capitale sociale a livello locale 
- Ricadute positive in termini di conciliazione per le iniziative assunte dagli enti e imprese 

delle RTC a favore delle lavoratrici  e lavoratori e delle loro famiglie 
- Maggiori opportunità occupazionali  
- Consolidamento dell'approccio integrato tra operatori locali all’interno di un dato territorio, 

evitando la costituzione di alleanze temporanee che si traducano nella mera 
giustapposizione di eventi e iniziative autonome di breve durata; 

- Costuzione di partenariati pubblici-privati rappresentativi del territorio e capaci di 
raggiungere la “massa critica” sufficiente a incidere in modo determinante sullo sviluppo 
socioeconomico locale; 

- attivazione e potenziamento della cooperazione con altri territori e prevedere sviluppi extra-
locali; 

- rimozione, o almeno riduzione significativamente, dei vincoli territoriali e gli ostacoli che 
impediscono la positiva realizzazione di prassi conciliative; 

- sviluppo dell’integrazione tra ambiti disciplinari differenti e una più profonda e sistematica 
collaborazione tra il mondo sociale, socio-sanitario e quello economico-imprenditoriale. 

 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
L'identificazione di nuove iniziative pilota può contare sia sulla ricchezza di progettualità attivate e 
di azioni pilota in corso di sperimentazione nelle 13 Reti territoriali di conciliazione che sull'ampia 
platea di soggetti che condividono l'impegno della Roadmap triennale per favorire la Conciliazione 
famiglia-lavoro in Lombardia. 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
 
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Monitoraggio quantitativo e qualitativo coordinato da Regione Lombardia a cadenza da definire in 
base alle caratteristiche del progetto   
 
2 13 Provincie Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

3 13 CCIAA Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

4 13 Consigliere di parità 
provinciali 

Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

5  Ambiti comunali Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

6 40 Imprese e reti di imprese Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 
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7 66 Terzo settore e associazioni 
famigliari 

Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

8 2 Sistema finanziario, 
assicurativo 

Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

9 150 Parti Sociali  Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

10 25 Altre Istituzioni locali  Possibili aderenti alle Alleanze territoriali 

 
 
 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
1    
2    
3    
 
Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N. progetti di rilievo regionale realizzati Baseline 0 
Valore atteso 13 

 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 

 Percentuale di co-finanziamento dei Piani di 
Azione territoriali; 

 Variazione annuale per numero di MPMI 
interessate da servizi di conciliazione; 

 Grado di interazione del Piano di Azione 
territoriali con la programmazione territoriale; 

 Grado di integrazione con i territori limitrofi (es. 
reti limitrofe associate nella realizzazione del 
Piano di Azione); 

 Variazione annuale del rapporto tra numero di 
beneficiari attesi e beneficiari raggiunti;  

 Incremento annuale del numero di servizi di 
conciliazione erogati sul territorio; 

 Incremento annuale del numero di progetti 
avviati; 

 Incremento annuale del numero di azioni di 
flessibilità; 

 Grado di integrazione delle politiche. 

Baseline  
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2  Baseline  
Valore atteso  

3  
Baseline  
Valore atteso  
Valore atteso  

 
Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1  
2  
3  
 
 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

Rinnovo reti territoriali X X           
Costituzione Alleanze territoriali e 
presentazione dei piani territoriali alle 
ASL 

X X X          

Azioni progettuali    X X X X X X X X X 
Monitoraggio      X   X   X 
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Titolo dell’intervento 
G2) Iniziativa sperimentale e partecipazione all’iniziativa coordinata dal DPO 

Tipologia di intervento6: Importo programmato 
 
X  a titolarità regionale   -     a regia regionale 
 

 
 700.000,00 FSE servizi di consulenza 
 234.500,00 sostegno implementazione 

piani di flessibilità 
 

Contenuti: 
L’intervento si articola in due filoni di attività: 
 

- il primo consiste nella prosecuzione della sperimentazione di consulenza aziendale 
finalizzata ai piani di flessibilità aziendale e ai piani di congedo per maternità e paternità. 
E’ un intervento finalizzato al mantenimento dell’occupazione femminile e consiste 
nell’emanazione di un bando rivolto alle MPMI lombarde . 
I beneficiari del bando ricevono un pacchetto di servizi di consulenza personalizzata 
direttamente in azienda consistente nella possibilità di avvalersi di un esperto/a che 
coinvolgendo lavoratrici, lavoratori e management predisponga modelli organizzativi 
alternativi flessibili per una migliore conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, attraverso 
piani di flessibilità e piani di congedo di maternità e paternità.   

 
- Il secondo coincide con l’iniziativa sperimentale coordinata dal DPO e volta ad incentivare 

il mantenimento dell’occupazione femminile attraverso il sostegno diretto alle imprese 
(MPMI) che promuovono modalità di lavoro flessibili. 
Le imprese beneficiarie del primo filone di attività, potranno anche avvalersi di un 
contributo a fondo perduto per sostenere le spese vive di implementazione dei piani di 
flessibilità adottati attraverso la consulenza aziendale (ad esempio: attivazione  home-
working, co-working, telelavoro, banca delle ore, part time flessibile ecc.). 

 
Di intesa con il DPO potranno essere previsti indicatori di monitoraggio da applicare a entrambi i 
filoni di attività 
Articolazione operativa: 
Per il primo filone di attività: 
gennaio 2013 :  progettazione intervento 
febbraio 2013 : pubblicazione avviso pubblico rivolto alle aziende 
febbraio – marzo 2013:  organizzazione incontri con associazioni datoriali e altri riferimenti 
territoriali per la promozione dell’avviso  
marzo- luglio 2013 : consulenze/interventi nelle aziende  
settembre 2013 : interventi di follow up/monitoraggio nelle aziende 
ottobre - novembre 2013 : stesura report valutazione interventi e pubblicazione linee guida per le 
aziende 
Per il secondo filone di attività l’articolazione operativa è da concordare con il DPO 
 
Modalità di governance e metodologie di lavoro che si intendono adottare: 
L’avanzamento delle attività verrà seguito da un tavolo di lavoro Regione Lombardia - DPO 

                                                           
6 Per iniziative a titolarità si intendono quelle gestite direttamente dalle Amministrazioni Regionali, attraverso la 
realizzazione diretta o la pubblicazione di avvisi. Gli interventi a regia riguardano invece quelli delegati ad altre PPAA 
territorialmente competenti, che dovranno poi provvedere alla realizzazione attraverso la gestione diretta o specifiche 
procedure ad evidenza pubblica, finalizzate all’identificazione dei beneficiari finali. 
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Aree territoriali interessate: 
Territorio Lombardo 
Risultati attesi: 
120 MPMI coinvolte 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
Prosecuzione della sperimentazione di consulenza aziendale 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
La sperimentazione ha visto la partecipazione volontaria di aziende di diversa natura per 
dimensione e composizione di genere del personale, nonché per attività prevalente e tipologia di 
ragione sociale (dalla Coop. Sociale alla azienda SPA). Questo ci permette di ipotizzare una 
replicabilità su tutto il territorio nazionale, indipendentemente dalla tipologia delle imprese 
residenti su un dato territorio.  
La metodologia utilizzata - ovvero la consulenza personalizzata in azienda e il coinvolgimento 
contemporaneo di management e dipendenti nell’analisi e nella proposta delle soluzioni 
organizzative – consente una maggior consapevolezza dell’importanza del tema, che acquista 
all’interno delle politiche aziendali una posizione strategica, che consente la successiva evoluzione 
di prassi e metodologie sostenibili nel tempo. 
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Monitoraggio da concordare col DPO 
 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 

1 15 Associazioni datoriali, di 
categoria e sindacali   

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati  

2 12 Consigliere di parità regionali 
e provinciali 

Pubblicizzazione dell’avviso tra le aziende aderenti 
alla Carta delle Pari Opportunità – incontro tecnico in 
regione attraverso il coordinamento regionale delle 
Consigliere di parità provinciali 

3 12 
 
STER - Sedi Territoriali RL 
 

Organizzazione eventi sul territorio per la diffusione 
del bando 

4 12 Ordine dei Consulenti del 
lavoro Lombardia 

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati 

5 10 Camere di Commercio e 
Unioncamere 

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati 

6 12 ASL  Pubblicizzazione dell’avviso presso le cittadine e i 
cittadini che si presentano ai servizi  

 
 
 
 
 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
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1 120 Aziende MPMI 

Implementazione di piani di flessibilità e di 
congedo di maternità ed eventuali realizzazioni 
di sistemi di welfare aziendale e/o benefit 
aziendali   

Indicatori di realizzazione attesi  
Output:  utilizzati per misurare lo stato di avanzamento o di realizzazione fisica di un intervento 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 Analisi organizzativa per singola azienda Baseline 0 
Valore atteso 120 

2 Stesura piani di flessibilità (individuali e aziendali) Baseline 0 
Valore atteso 80 

3 Stesura piani di congedo di maternità e /o di paternità 
(individuali e aziendali) 

Baseline 0 
Valore atteso 50 

 
 
Indicatori di risultato attesi 
Outcome: misurano gli effetti diretti o immediati che l’intervento genera sul contesto di 
riferimento del Programma. Questi indicatori possono essere di natura fisica (riduzione del tempo 
di attesa per accedere ad un servizio, ecc.) o finanziaria (riduzione dei costi di alcune prestazioni 
specifiche, ecc.). 
n. Descrizione Rilevazione Q.tà 

1 N dipendenti che accedono ai piani di flessibilità / n. 
dipendenti azienda 

Baseline 0 
Valore atteso 50% 

2 
Almeno 1 misura specifica di flessibilità formalizzata 
all’interno dell’azienda (banca delle ore, flessibilità 
entrata/uscita, homeworking parziale, ecc) 

Baseline 0 

Valore atteso 100 

 
Indicatori di impatto attesi 
Misurano gli effetti di medio-lungo periodo dell’intervento rispetto alle principali variabili sociali, 
economiche, culturali, etc. 
n. Descrizione 
1 Miglioramento clima aziendale 
 
 Bimestri di realizzazione 
Procedure amministrative ed operative 
programmate 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

Pubblicazione avviso  x            
Selezione beneficiari (bando aperto a 
sportello)  x x x x        

Realizzazione eventi sul territorio per la 
pubblicizzazione dell’intervento x x           

Valutazione intermedia intervento    x         

Valutazione finale intervento     x x       
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Aree territoriali interessate: 
Territorio Lombardo 
Risultati attesi: 
120 MPMI coinvolte 
Elementi che assicurano i presupposti di immediata cantierabilità dell’intervento: 
Prosecuzione della sperimentazione di consulenza aziendale 
Elementi che sostengono la trasferibilità e sostenibilità dell’iniziativa 
La sperimentazione ha visto la partecipazione volontaria di aziende di diversa natura per 
dimensione e composizione di genere del personale, nonché per attività prevalente e tipologia di 
ragione sociale (dalla Coop. Sociale alla azienda SPA). Questo ci permette di ipotizzare una 
replicabilità su tutto il territorio nazionale, indipendentemente dalla tipologia delle imprese 
residenti su un dato territorio.  
La metodologia utilizzata - ovvero la consulenza personalizzata in azienda e il coinvolgimento 
contemporaneo di management e dipendenti nell’analisi e nella proposta delle soluzioni 
organizzative – consente una maggior consapevolezza dell’importanza del tema, che acquista 
all’interno delle politiche aziendali una posizione strategica, che consente la successiva evoluzione 
di prassi e metodologie sostenibili nel tempo. 
Metodologie e strumenti di monitoraggio programmati con riferimento agli stati di 
avanzamento della spesa, delle azioni attivate e dei risultati da conseguire 
Monitoraggio da concordare col DPO 
 
 
Sistema degli attori territoriali che si intende coinvolgere 
n. Q.tà Tipologia Ruolo/modalità di coinvolgimento 

1 15 Associazioni datoriali, di 
categoria e sindacali   

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati  

2 12 Consigliere di parità regionali 
e provinciali 

Pubblicizzazione dell’avviso tra le aziende aderenti 
alla Carta delle Pari Opportunità – incontro tecnico in 
regione attraverso il coordinamento regionale delle 
Consigliere di parità provinciali 

3 12 
 
STER - Sedi Territoriali RL 
 

Organizzazione eventi sul territorio per la diffusione 
del bando 

4 12 Ordine dei Consulenti del 
lavoro Lombardia 

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati 

5 10 Camere di Commercio e 
Unioncamere 

Pubblicizzazione dell’avviso tra i propri aderenti e 
successivamente per la restituzione dei risultati – 
incontri a livello provinciale con eventi dedicati 

6 12 ASL  Pubblicizzazione dell’avviso presso le cittadine e i 
cittadini che si presentano ai servizi  

 
 
 
 
 
 
Destinatari che ci si aspetta di raggiungere 
(indicare,  numero e tipologia di destinatari che ci si attende di raggiungere alla fine delle azioni 
programmate) 
n. Q.tà Tipologia Benefici e modalità di coinvolgimento 
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ASSISTENZA TECNICA PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA ATTUATIVO 
 
 
Modalità di affidamento: Importo programmato 

 
�  procedura ad evidenza pubblica   -   � X affidamento in house 

providing  

 
64.500,00 euro 

Contenuto dei servizi di assistenza tecnica richiesti: 
supporto alla Direzione Famiglia Conciliazione, Integrazione e Solidarietà sociale: 

� nella rilevazione, lettura e analisi degli indicatori di monitoraggio riferiti alle diverse linee 
di azione prioritarie del programma regionale attuativo dell’intesa 

� nella redazione di materiali di comunicazione di competenza 
� nella redazione di documenti a supporto delle relazioni al DPO 
� nella preparazione e gestione  di riunioni di governance 
� nella interconnessione delle misure di conciliazione previste dal programma attuativo 

regionale con le policy regionali previste in attuazione della RoadMap Conciliazione  
 
Tipologia di prestazioni e modalità erogative delle stesse: 
Gli Enti incaricati dovranno predisporre progetti operativi riferiti ai contenuti di cui al punto 
precedente e prevedere la modalità di collaborazione con la Direzione Generale competente. 
In particolare i progetti dovranno essere redatti secondo le modalità previste dalla Convenzione fra 
Regione Lombardia ed Enti del Sistema regionale ed in ogni caso indicare: 
l’oggetto preciso dell’assistenza 
il soggetto responsabile per l’Ente e il soggetto responsabile per Regione Lombardia 
le singole attività da realizzare 
i tempi di attuazione 
i prodotti  
il budget preventivo 
In particolare le prestazioni consistono esemplificativamente in: 

� documentazione 
� redazione di testi e documenti a supporto delle attività della direzione in attuazione del 

programma regionale 
� materiale di comunicazione  
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